Digtoed by Google 




Digitized by 


Google 


inerte, . 







STORIA ( 

DELLA RIGENERAZIONE 

DELLA GRECIA 

DAL 1740 AL 1824 

DI F. C. H. L. POUQUEV1LLE 

Già Console generale di Francia presso Ali pascià 
di Ginnuina , Corrispondente dell’ accademia 
reale delle iscrizioni e belle lettere dell’ istituto 
di Francia , Socio della reale accademia di Mar- 
siglia , della reale accademia di medicina di Pa- 
rigi , dell’accademia jonica di Corcira , Cava- 
liere dell’ ordine della legion d’onore . 

TRADOTTA ED ILLUSTRATA 

DA STEFANO TICOZZI 

X 

Tomo VII. 


Hi \ 
kif-' -r- J 

te «-'if/ 

f- . 


•> i 

I ' 

/ 

ITALIA 


MDCCCXXV. 


è* ]ì. 6 . 51 


Digitized by Google 


STORIA 

DELLA RIGENER AZION E 

DELLA GRECIA 
libro vn. 


CAPITOLO PRIMO 

•Stato dello coste dell’ Asia Minore - Affari dell' isola 
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Afcod onlieff- Suo ritratto - Suoi proclami - Mili- 
tare e politica situazione dell’ isola di Creta - Par- 
ticolarità topografiche ed economiche - Nomi dei 
principali capi degl’ insorgenti - luesperienza e 
doppiezza di Comneno - Lagnanze contro di lui - 
Congresso di Yrachori - Discorsi e prudente con- 
dotta di Alessandro Maurocordato - Suoi progetti - 
Presa del castello di Litharitza - 1 Suliotti accor- 
rono in soccorso d'Aii pascià - Rifiuta il loro ajuto - 
Lettera che loro scrive - Risoluzione di Marco 
Botzaris - Adesione del capitano Cara-Hyscog - At- 
tacca Aria - Loro battaglie - Sono sostenuti dai 
Toxidi , che li tradiscono - Morte di K.ars Alì Kan 
e di Mehemet bey di Cleisoura - Conseguenze - 
Sconfitta de’ Suliotti - Deposizione d’ Ismael pacho 
bey - Riunione di tutti i Scypetari sotto le insegna 
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T urbolenze a vicenda rinascenti e calmate a Smir- 
ne ; il supplizio di ottantatrè Greci del villaggio 
di Dgiaour-Keui che non sapevan leggere uè scri- 
vere, accusati di letteraria corrispondenza con i Sa- 
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miotti ; a Seala-Novà improvvisi turbamenti ; al- 
cuni Franchi secondo l’ antichissima costumanza 
• <J’ Oriente battuti o insultati; Schio minacciato di 
uno sbarco dagl’insorgenti ; là pace del sepolcri nel- 
r isola di Cipro ; tale era il presente stato delle co- 
se sulle coste e nelle isole vicine all’ Asia Minore . 


La squadra del capitan pascià ritirata dietro i Dar- 
danelli, lasciava il mare in balia delle squadre 
greche , allorché Michele Comneno Afendoulieff , 
di cui si è già parlato , gettava l’ ancora presso al- 
le «piagge di Creta . 

Un aspetto deforme , movimenti imbarazzati , 
gambe gracili e storte , capelli o per dir meglio 
una specie di neri crini appiccati sopra una livida 
fronte, occhi perduti in fondo alle loro orbite, 
un guardar falso come il suo accento misto di tar- 
taro e di vallacco , una vanità che andava del pa- 
ri colla vigliaccheria lo mostravano piuttosto fatto 
per comandare agli sgherri della santa Hermandad 
che non ai superbi Cretesi , ai quali si fece cono- 
scere col seguente proclama in data del novem- 
bre , annunziando loro: « che la rinascente patria 
« lo mandava loro per prendere il governo del pae- 
« se . Monembasia che assediata in altre età per 
« terra e per mare , resistette, diceva egli» sette 
« anni, si arrese; il ni di Luglio; Navarino è ca- 
ie duto nelle nostre mani , e Tripolitza , la capi- 
cc tale del Peloponneso fu presa d’assalto. Sui 
«< due elementi abbiamo fatto prova coi nostri 
« nemici , e li respingemmo . . . Corinto e le Ter- 
re mopilì li videro vergognosamente fuggire in fac- 
« eia allo stendardo della croce ! » 

« Pure fin dai nostri primi movimenti alcuni 
« empj non cessarono di diffamarci agli occhi 
*» delle potenze cristiane. Ci rappresentarono co- 
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« me un popolo tralignato , diviso in sette , indo* 
« gno della libertà , e soltanto animato dall’ istin- 
« to del saccheggio . » 

« Tutta l’Europa tien gli occhi a voi rivolti: 
cc smentite l’ impostura , meritate i loro soccorsi ! 
« seguendo i principi immutabili della giustizia* 
c< proverete essere voi la legittima posterità de’ sag- 
« gi cretesi amici delle leggi . Mostrate che il cri- 
cc stianesimo chovi guida è la sorgente della civil- 
cc tà , il flagello della schiavitù e della barbarie . 
cc Soprattutto non dimenticate che dovete un giorno 
cc render conto a Dio delle vostre azioni * a quel 
cc Dio , che tutto vede $ ed adesso ad un supremo 
c< governo incaricato di ricompensare e di pu- 
re nire . » 

cc Riunitevi perciò intorno a me» ed armatevi 
« di prudenza e di coraggio . Voi avete tollerate 
«e le calamità di più secoli d’ oltraggi $ mostrate 
cc oggi che ad un popolo che tra le catene conservò 
cc il suo caratterre e l’ antica energia » basta fer- 
cc inamente volerlo » per consumare l’opera della 
« sua rigenerazione. Foste testimoni degli ollrag- 
« gi fatti all’onore delle vostre famiglie» dello 
cc spogliamento delle vostre case» del guasto del- 
cc le campagne , della profanazione delle chiese . 
cc All’ armi , valorosi Cretesi j la concordia vi uni- 
te sca , ed i vostri nemici saranno vinti . Ovunque 
cc sono in fuga . Nel Poloponneso , nell’ Epiro , sul 
cc monte Olimpo Dio sorrise alle imprese de’ no- 
ce stri fratelli . » -, 

Dietro questo proclama piuttosto dettato da un 
retore che da un soldato» Comneno creava una 
giunta» pubblicava un codice militare, ed una 
formala di giuramento concepito in sul far di 
quello dell’Eteria: ma che proponevasi egli di 
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6 LIBRO SETTIMO 

fare ? quali misure di salute pubblica doveva egli 
proporre ai Cretesi ? Straniero ai loro costumi , al 
paese , e quasi ancora all’ idioma con qual fronte 
poteva presiedere nel consiglio? Nè Hypsilanti che 
fin allora non aveva fatto che cattive scelte , uè 
gli Elleni del Peloponneso avevano esatta con- 
tezza di Creta . Sapevano esservi una contrada in- 
dipendente « chiamata Sfalda, i di cui abitanti 
insorti da pochi mesi avevano costretti i Turchi 
a ripararsi nelle tortezze , dove li tenevano bloc- 
cati . Avevano udito pronunziare il nome di Kou- 
inourdgi , o piuttosto Coumourli , e quello d’ al- 
cuni capi degl’ insorgenti , e senza andar pia in 
Hi , Demetrio Hypsilanti crasi creduto bastante- 
mente istrutto per sapere i bisogni , la posizione 
ed i mezzi dei Cretesi, de’quali daremo un abbozzo 
bastante a far conoscere agli stessi Elleni l’im- 
portanza di un’ isola , che i Veneziani cercarono 
sempre di cuoprire sotto un politico velo all’ Eu- 
ropa . 

* È l’ isola di Creta posta tra il grado longitudi- 
nale ai,3o e 24 . 4 a > verso il 35 , 40 di latitudine. 
Si contano nella sua maggior lunghezza, presa dal 
capo Buza (i)fìno al promontorio Sul ro in fondo 
alla sua estremità orientale cento sessanta miglia, 
e nella sua maggiore larghezza misurata dal capo 
Fuschia trenta miglia. Tutta la superficie chiusa 
ira queste linee può essere approssimativamente di 
ino miglia quadrate. La catena delle montagne 
che attraversa 1* isola di Creta nella sua maggiore 
estensione tagliata in quattro luoghi, offre altrel- 

(t) 1 marinari provenzali che alterano tutti i nomi , 

10 chiamano il capo dei Grattugi-» , o Grabuzcs , com4 

11 capo Oleici o Match «li' casi Jicouo capo Mcalief , 
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tanti punti di comunicazione ira le parti settentrio- 
nali e le meridionali di un paese dovunque mon- 
tuoso , i di cui campi sparsi sui poggi offrono 
piuttosto un digradamento di monticelli spianali 
ad arte, che un vero piano fino ne’ luoghi che si 
avvicinano al mar Egeo . 

11 primo canale del diaframma montuoso , cui 
gli antichi danno il generico nome d’ Ida , apresi 
tra le cupe altissime balze di Sfakia e di Kryavria , 
mentre clic la parte che prolungasi fino all* estre- 
mità occidentale , ritenendo il nome degli Sfaziot- 
ti , lo conserva fino all’ altura di Rhctymos . Per- 
ciò deve riferirsi alla circonferenza di questo al- 
pestre distretto il porto dei Garbuzes , il golfo di 
Kvssamos c quelli della Canea e della Suda posti 
sulla costa settentrionale , mentre 1’ ancoraggio di 
■ Sfakia trovasi nella meridionale. 

11 monte Ida che sollevasi a guisa di piramide 
a canto alla catena di Sfakia , dalla quale viene 
separato da un’ angusta valle attraversata da un 
fiume , o torrente , ora chiamato Kryavria conta 
tra i suoi ancoraggi Rhetymos , l’ Estandia c Can- 
dia , città fortificala dalla quale dipendono i cam- 
pi che prendono il suo nome , come pure quello 
di Messara , uniti da una lunga serie di colli se- 
condar] i di cui piani s’ appoggiano alla maesto- 
sa piramide sulla quale la mitologica antichità col- 
locava la tomba di Giove Egioco , ossia pastore 
di capre . 

La terza parte dell’ isola viene indicata dal mon- 
te Icaro che è diviso dall’ Ida per mezzo di una 
valle e di un fiume, e dalle sommità di Kavoutsi , 
poste nella più stretta parte dell’ isola , fino a quel- 
le di Lassyti che sollevatisi in faccia alla baja di 
Mirabello. Là comincia il quarto distretto, lui 
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quale d ovasi la città ili Gira-Pctra ed il porto ilei-* 
la Siula $ e finalmente l’ estremità dell’ isola , che 
non è la parte meno alpestre, termina alla spiag- 
già di Paleo-Castron posto tra i due più orientali 
promontorj . Burroni , precipizi , torrenti , un suo- 
lo convulsivamante organizzato formano dell’insie- 
me e delle parti topografiche dell’ isola di Creta un 
labirinto più iuestricabile che quello di Gnosso p 
c del popolo che signoreggia questo bel regno un 
minotauro non meno feroce di quello di cui Teseo 
trionlò nella remota antichità, che sotto le sue al- 
legorie ci offre l’ immagine di un barbaro cinto dal 
nascente genio della libertà. 

• , Tale è l’ armatura geografica dell’ isola di Cre- 
ta, della quale non parleremo se non in quanto lo 
richiederanno le particolarità della storia , onde 
dire che i Turchi dividono quest’isola in tre go- 
verni , ossia sangiaccati , che sono quelli di Can- 
dia, di Rhetismos e della Canea (i), mentre che 
iGi eci fedeli alla loro nomenclatura , conservaro- 
no le divisioni ecclesiastiche , quasi volendo pro- 
testare in faccia alla cristianità l’ illegittimità dei 
loro oppressori (a) . 

(•) Divisione topografica torca 

l Sangiaccato della Canea ; stendesi dal capo di Bnu 
fino alla provincia d’ Apicorma , ossia Apocoroun , pa- 
trimonio degl’ imperatori cristiani di Costantinopoli . 

a. Sangiaccato di Rhetymos , dal territorio d’ A p>co- 
rona fino u (ptcllo di Lambis . 

3. Sangiaccato di Candia dalla provincia di Mylo- 
Potamos fino al capo Sumonione , volgarmente detto 
Salomone . 

(a) Divisione topografica greca 

i. Kyssamos, a Seiino , 3 Cydonia , 4 Apocoroua , 5 
Sfakia, fi Isole del Gozzo* 7 Rhulimos, 8 Mylo Pota ino*, 
9 Arlo-Pulamo* , io Latuba.ùz, il Arcady, la KtzoCa- 


Digitized by C 


CAPITOLO PRIMO <} 

Seguendo l’ andamento 1 dell’ insurrezione di cui 
è teatro l’isola di Creta, la provincia di Slakia 
deve naturalmente fissare l’ attenzione del lettore . 
Questa contrada posta nella parte meridionale del- 
l’ isola , slendesi d’ occidente a levante da Seiino 
fino a Frango-Castelli , piccola rocca fiancheggia- 
ta da quattro baluardi di costruzione veneziana , 
e confina dalla banda di settentrione coi cantoni 
di Rhetymos e di Mcssfrra . La città che fu quasi 
totalmente distrutta nell’ epoca dell* insurrezione 
del 1770 , contiene adesso mille dugento abitanti 
le di cui case poste sul ripido pendio di due mon- 
tagne poste di fronte, coronano una specie d’ im- 
buto . Ed è questo il solo stabilimento marittimo 
ch’essa abbia sulla spiaggia , se pure può darsi que- 
sto nome ad un porto talmente esposto ai venti 
di mezzodì, clic non potendo le barche resistere 
sopra un fondo di vivo scoglio di cui è formato , 
i Greci , siccome i manuali de’ tempi omerici so- 
no costretti a tirare le loro barche in secco , dove 
restano in guardia alla provvidenza , non essendo- 
vi un solo, cannone per difenderle . 

Pure trovasi in distanza di tre miglia dalla ban- 
da di ponente una spiaggia a pie delle montagne 
ed una sorgente d’ acqua dolce presso alla qua- 
le si può gettar 1’ ancora in un fondo di otto in 
dieci braccia , ma si resta egualmente esposti agl’ irn- 
petuosi venti che piombano impensatamente dal- 
le sommità dei monti bianchi, quando Borea co- 

atron, «3 Candia, 1 4 Messa ra o Cortina , i 5 Cnossa , 16 
Lassyty, 17 Malevrisi, 18 Temenos , 19 Gira-Petra, ao 
Silia, ai Mirabello, aa Spina-Lunga , 

(Estratto dalle memorie manoscritte del luogote- 
nente generale conte Matteo DumaS ) 
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pi e di nevi la doppia cima del monto Ida . Lo stes- 
so è a dirsi delle isole del Gozzo , dove i portola- 
ni collocano un imaginario ancoraggio, non essen- 
do queste importanti che a motivo della loro fer- 
tilità , onde sono ben coltivate ed abitate . Gli 
Si'akiotti vi raccolgono orzo , e sale quanto basta 
per i loro bisogni , oltre che vi trovano pascoli per 
alcune gregge . Può quindi dirsi , rigorosamente 
parlando, die non hanno alcun porlo sebbene sia- 
no marinari , e sebbeue colle loro barche vadano 
talvolta fino a Costantinopoli . , . 

Tale era il rifugio degli ultimi Cretesi delle raz- 
*e pelasgiche o indigene ; e guardando i loro abi- 
turi, sarebbesi credulo che vi avessero nido sol- 
tanto le aquile , se le mine di tanti edificj non at- 
testassero il contrario . In fatti a due miglia di di- 
stanza , i villaggi di Colocassia » di Vouva e di Co- 
mitades , circa un miglio discosti l’uno dall’ altro, 
signoreggiano una tortuosa via , nella quale il ne- 
mico può essere schiacciato sotto valanghe di sas- 
si , mentre che i difensori da sicuri luoghi fanno 
fuoco senz’ essere veduti . Lo stesso dicasi della via 
che conduce ai villaggi di Patsanos e di Capsoda- 
nos. Questa strada mette capo alla borgata di Sca* 
toli , indi a quella di Fodukinps distanti tre in 
quattro miglia , cui si sale per un' erta difficilis- 
sima . ■ , jjj : : j * r j£0é 

Un’ altra via per la quale si può giugnere nel 
cratere di Sfakia è quella della valle d'Archifoux , 
che conviene far conoscere , partendo dall' interno 
per recarsi verso la spiaggia . Dopo avere cammi- 
nalo venti minuti per la via di cui si è parlalo , 
ed essere passati sotto il tiro di Comitades, si en- 
tra in un precipizio sparso di rupi pendenti sul 
capo del viaggiatore, die guida ad una galleria 
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tagliata n ?lla rupe, che si attraversa per ghigne- 
rò sul fianco di altri vasti prccipizj che si costeg- 
giano per lo spazio di venti ruiuuti fino ad un luo- 
go ove due cavalli possono a stento darsi il cam- 
bio. Cimjuauta minuti al di là si tocca la regione 
delle navi , si passa al villaggio d’Ybros , si esce 
dalle gole, si cammina pel piano d’ Archifoux , c 
latte tre miglia scuopresi il mare al di là del ca- 
po Melek . Tenendo questa via si entra nel ter- 
ritorio d’ Apocorona , e di là si passa alla Canea . 

1 Greci diretti dal polemarca di Sfakia Roussos, 
uomo annoverato tra i più valorosi di questa con- 
trada, aveva formalo un areopago di cui facevano 
parte Anagnosti Prolopadakis, Giorgio Polyanakis, 
sei Rateili Tcliyanalis , dei quali il più valoro- 
so chiamato il Turcomaco , trovavasi sempre agli 
avanposti, Anagnosti Papadakis, Sifés nato io vi- 
cinanza alla Canea ed Antonio Melidoros , chia- 
mato il senza simile, che aveva fortificati lutti 
i punii poc’anzi annoverali. In appresso aveva 
occupale Promeros e Vale, borgate di ceulo cin- 
quanta lamiglic, inalberandovi lo stendardo della 
cioce. Padroni della pianura e dei poggi, ven- 
demmiavano, facevano la raccolta e s’ indenniz- 
zavano della sterilità della loro terra natale , nu- 
trice di api e di gregge, il di cui mele ed i ca- 
ci formano Ja principale ricchezza. E perchè più 
non potevano tirar grani dall’Egitto, avevano posto 
in serbo gli orzi dei loro agà , coi quali nudriva- 
no le loro famiglie ed i soldati. Cosa poteva chie- 
dersi a tali uomini ? avevano proclamato il regno 
della croce con millecinquecento montanari e bat- 
tuti i Turchi , e versavano il loro sangue per di- 
fesa delia patria -, Ma P imprudente Comneno non 
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lardò a scontentarli , volendo costringerli ad una 
disciplina allatto estranea ai loro costumi . 

Abbiamo tracciato il più succintamente che po- 
temuto la situazione e la forza della città della 
Canea , onde mostrare che gl’ insorgenti non ave* 
vano bastanti mezzi per intraprenderne la conqui- 
sta, fuorché con uu ìuugo blocco cui avrebbe coo- 
perato la marina greca . Padroni di parte del cor- 
so del fiume di Kiadissos , delle posizioni di San- 
ta Marina, di DarasLos, di Galatae della Platania, 
eransi gagliardamente stabiliti nei boschi ciré cir- 
condano quel sito in guisa da inquietare l’anco- 
raggio di sau Teodoro. Per questa strada riceve- 
vano le reclute , che loro venivano spedite dalle 
isole dell' Arcipelago , ma questo porto ancora 
non era sempre a riguardo loro un sicuro punto 
di comunicazione . Sebbene si distingua a grande 
distanza a cagione del capo Mclek o Urapanuniy i ) 
quando suiliano i venti settentrionali dal largo 

» 

(0 Il golfo della Canea è formato dai capi Spada e 
Mclck; e quello della Suda , posto sulla stessa linea, 
dal capo Mclek e dal promontorio Almcros . Non sono 
l’ un dall’ altro riconoscibili ebe a breve distanza, senza 
distinguere i punti ora indicati . (Quindi uua nave prò» 
cedente da levante, volendo entrare nel golfo della Suda, 
e trovandosi inoltrata in quello della Canea, non avreb- 
be altro partito di salvezza tranne quello di nudare 
• 11* isola San Teodoro , lontano cinque miglia O. dalia 
Canea, a 700 tese dalia costa correndo N. E. S. Or Ve» 
donsi in quest’ ultimo luogo le ruine di un’antica rocca 
cha è la prima conquista fatta dai Turchi . Couviene na- 
vigare costa a costa onde dar fondo tra l’ isola e la costa, 
dove si trovano sette in otto braccia di fondo , non di- 
menticando di portare un’ancora a terra. Il vento con- 
trario e di E. ed E. N. E. ( Memorie ms. del luogote- 
nente generale eoula Matteo Dumas ) 
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Jc coste dell’ isola (li Creta sono talmente nebbio- 
se , che si può egualineote entrare nel gol lo della 
Canea . Poco mancò che molte barche greche fos- 
sero vittima di quest' errore, onde non era possi- 
bile di teucre un blocco regolare. 

La Canea viene riguardata come una delle for- 
tezze di second’ ordine dell’ isola ; ma non resiste- 
rebbe gran tempo contro un’ armata europea . Ma 
i Greci , rigorosamente parlando , non avevano 
ancora nè armala , nè soldati disciplinati all’ eu- 
ropea. Ottimi per un colpo di inano, con quali 
mezzi avrebbero attaccala una città cinta di mura, 
fiancheggiata da tredici ira baluardi , cavalieri o 
batterie provvedute di cento unvanladue bocche 
da fuoco del calibro di 4^ tino a quello di otto 
libbre ? E se vi avessero riflettuto non avevano 
tutto a temere da un presidio di oltre seimila uo- 
mini , clic poteva eseguire sortite di mille o 
mille dugcnl’ uomini ì In principio della guerra 
aveva ricevute le munizioni da guerra , e se 
non v’ erano i diciotlomila quintali di grano pre- 
scritti dai regolamenti, i Francesi stabiliti a Smir- 
ne non erano disposti a fasciare in disagio i Tur- 
chi finché portassero con loro 1’ utile di uuo zec- 
chino . 

1 Cretesi ed i loro capi conoscevano le spiagge 
sulle quali potevasi sbarcare , i lati deboli della 
città, e che avanti tutto sarebbesi dovuto forma- 
re un grande stabilimento militare alla Suda; ma 
d' altra parte era più diliicile l’occupare questa 
posizione che la città della Canea. Vero è che 
sommamente vantaggioso sarebbe stato il posse- 
dimento di un porto comodo e sicuro, dove le na- 
vi fossero sempre coperte da ogni vento, onde 
impedire ai Turchi ogni esterno soccorso; ina lo 
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dirò un’ alti a volta, come impadronirsi delle roc- 
che poste sulla piò grande delle due isolette che 
chiudono l’ ingresso del golfo 1 come affrontare 
uove batterie coperte da sessautasei cannoni? Non 
certo coi proclami, ne’ quali Michele Comueuo 
era più esercitato che non nell' arte della guerra; 
e noa si tardò a conoscere che nou era miglior 
amministratore che soldato . 

Prevenuto dalle pazze idee de’ suoi natali , che 
faceva risalire alla dinastia di Cotnneno , si ri— 
sguardò da principio come vice re , lincile fosse 
meglio provveduto, ed i prodi che avevauo pro- 
clamata l’ indipendenza si ritennero quali grandi 
vassalli , non dissimili dai bojardi e dai servili 
abitanti delle provincie ultra danubiane, presso 
alle quali erano nati. Sapeva Comueuo, c ciò 
press a poco era tutto quanto sapeva , che il gran 
signore ritraeva ogni antro dalle popolazioni cri- 
stiane dell' isola cento sessanta mila piastre di ca- 
pitazione, ossia caratch, e cento venti mila Ri- 
Ics di grano che gli davano i signori maomettani 
possessori dei vasti poderi un dì appartenenti agli 
antichi nobili veneziani, e li applicò alla sua lista 
civile . Quindi più non parlò deli’ isola di Creta 
che come d’ un regno che formerebbe uno stato 
alleato, ma separalo dall* Eliade ; e rinnovando a 
questo proposito le inseusate pretese di Alessan- 
dro Hypsiianti , face vasi scudo di questo fa- 
moso rappresentante della Grecia, quasiché aves- 
se da lui ricevuto più ampia autorità di quella 
che potevano dargli i Cretesi . Qual bisogno ne 
aveva egli mai , dacché era delegato di Demetrio 
Hypsilauti e di suo fratello Alessandro, le di cui 
facoltà derivavano da una sorgente conosciuta al 
pari di quella del Nilo? 
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Bellissimo era il regno di Creta; per ciocci i è da 
capo Spada (ino alla città di Candia sulla riva set- 
tentrionale dell’ isola contansi diecimila Greci e 
quasi ventidue mila nelle altre parti atti alle ar- 
mi fi). In confronto di questa popolazione cri- 
stiana presentava una popolazione annata maomet- 
tana di quasi egua! numero (•».). Scacciata da tut- 
ti i villaggi dell’ isola erasi riparala nelle venti- 
sette tra città fortificate, rocche, palancati e torri 
dell’isola; la quale popolazione cn«.\ divisa, e 
male vittovagliata , non presentava quella for- 
midabile unione che avrebbe potuto comprimere 
1 : insurrezione . Il colpo non aveva avuto effetto 
in principio mercè la gran celerità degli Sfakiotti 
clic avevano impedita l’unione dei pascià «li Cau- 
dia , di Rhetymos e della Canea . Dopo ciò dove- 
Vansi bloccare le fortezze in cui i Turchi si erano 
chiusi, e cosi avevano fatto gl’ insorgenti del Pe- 
loponneso impadronendosi di Navarrino , «li l\lo- 
nembasia e di Tripolitza ; ma per ciò fare ridile— 
devasi tutt’ altro uomo di Coinncno Afendoulief , 
e fu chiesto al senato ellenico di scambiarlo. 

fi) La popolazione greca dell’ isola di Creta , mal- 
grado l’ emigrazione de’ suoi abitanti nel 1 8 1 3 , calcoia- 
vnsi nel seguente modo: trenlasei mila Greci paganti 
curateli, diciassette mila fanciulli al di sotto dei dodici 
aulii, e cinquanta mila feminiue d’ogni età. CalcoSavan- 
si iri questo numero circa ventiquattro mila uoiniui atti 
•Ile armi . , 

( Memorie ma. del luogotenente generale Matteo 
Dumas) 

fa) La popolazione turca dicevasi ammontare a cento 
trenta mila anime . Dalle quali levando settanta mila 
femmine, «lodici mila vecchi, ossia bocche inutili, e 
mollissimi servitori negri , si troverà che i Maomettani 
non potevano contare che sopra sedici in diciassette mila 
fucili . f Ivi ) 
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Intanto Maurocordato avellilo adunato a Vraco- 
ri i Greci d'ogni paese cristiani e Maomettani , 
lece loro sentire con fatti avverati ed a tutti 
noti, che gli Epiroti di qualsiasi credenza essi 
fossero , essendo sempre stati egualmente odiati , 
disprezzati ed oppressi dalla Porta ottomana , i 
di cui perfidi disegni erano stati da’ suoi manda* 
tarj imprudentemente svelati , richiedeva la co- 
mune salvezza di sbarazzarsi del comune nemico; 
essere giunto il tempo in cui le prevenzioni reli- 
giose dovevano cessare; che avevano la stessa ori- 
gine e la stessa patria ; che la causa essendo na- 
zionale bisognava eleggere deputati, i quali si 
adunerebbero in Argo, aprendovi un congresso per 
determinare la l'orma c la residenza di un governo 
provvisorio supremo deila Grecia . 

Ma urocordato persuase i Scjpetari maomettani 
ad aderire a questa proposizione; e diede loro tempo 
onde conferire su quest’oggetto colle rispettive 
phai'cs ( tribù ). 1 Greci dal canto loro procedet- 
tero immediatamente ad eleggere i loro deputati, 
che presero subito la via d’Argo, dove fu poi 
chiamato Maurocordato . 

Intanto questo principe, che non perdeva di vi- 
sta la perfìdia degli Albanesi /non vedeva senza 
inquietudine moltiplicarsi i partigiani di All pa- 
scià , accresciuti ogni giorno dalle gelosie e dal- 
l’orgoglio dei capi osmanli. Erasi convenuto nelle 
conferenze di Vrachori di attaccare Aria ; ma si 
aveva ragione di temere che questa città non pas- 
sasse dalle mani degli Osmanli in quelle dei par- 
tigiani d’Alì, lo che fosse poi cagione di dissen- 
sioni e di scandalo tra i confederati che non ave- 
vano deposli i vicendevoli sospetti. Risolse quindi 
di protrarre le conferenza , consumando j| tempo 
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in progetti insignificanti senza intraprendere ve- 
runa decisiva operazione avanti clic tutte le tribù 
albanesi non si losscro sinceramente dichiarate per 
la causa della patria, fatta astrazione dalla libe- 
razione del proscritto, per il quale avevano (in 
ora combattuto . Senza palesare quest’ ultimo 
pensiero , lasciò la città d’ Aria largamente bloc- 
cala da alcuni corpi d’osservazione, facendo dire 
ai $uliotti clic continuassero a tribolare 1' armala 
di Khouiehid pa>cià che sperava di ridurre nel- 
l'Imminente inverno alle estremità . 

Era ormai tìnito 1’ ottobre, ordinaria stagione 
delle pioggie, ed il progetto di Maurocordalo 
sembrava prudente, allorché si ebbe notizia della 
caduta del castello di Lilbarilza . Una parte dei 
Scypelari guegni che formavano il presidio di 
quella fortezza , essendo mal pagali e stanchi di 
sostenere cosi lungo assedio , riflettendo essere da 
più mesi terminato il tempo del servigio cui eran- 
si obbligati, e corrotti dal danaio di Knourchid gli 
consegnarono la fortezza e passarono presso che 
tutti al suo servigio. Ali dopo questo latto non 
contava ormai più di seicento soldati . 

Doveva a ragione temersi che questi valorosi 
uomini non si lasciassero scoraggile e lo abban- 
donassero ad un generale che si era mostralo cle- 
mente verso tutti i disertori . Potevasi inoltre te- 
mere che le tribù albanesi avendo notizia delle 
estremità cui trovavasi ridotto il vecchio visir , e 
disperando di poterlo salvare , non accorressero 
verso Giannina per aver parte al suo spoglio. Al- 
tronde era cosa indubitata che venendo in mano 
di Khourchid i tesori del tiranno se ne varrebbe 
per assoldare queste avide bande e per sedurre 
quelle la di cui unione alla coufederazionc degli 
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insorgenti era ancora equivoca . Perciò nell’ adu- 
nanza de' Greci lu risolto tli lasciare intorno ad 
Aria soltanto gli Acarnanj, mentre che i Toxidi 
uuiti ai Suliotti prenderebbero la via di Giannina, 
Dovevano tentare un colpo decisivo per costrin^ 
gere gli Osmauli a levare l’assedio della fortezza 
sì ben difesa da Ali . Sapevano che il seraschiere 
Khourchid faceva ogni opera per circondare la 
piazza dalla banda di terra con una doppia circon- 
vallazione , e perchè il tempo stringeva, fecero 
avvisato Alì delia loro risoluzione . 

A tale avviso , il satrapo che sospettava da gran 
tempo di non essere * orinai che lo strumento 
della fortuna dei Greci , Credette di rifiutare per 
parte loro ogni specie di soccorso. Le sue ric- 
chezze non gli mostravano che nemici avidi di 
occuparle ; e la sua avarizia crescendo , per così 
dire, in ragione de’ pericoli, ricusava da più 
mesi di pagaie i suoi difensori . Si restrinse dun- 
que a dire ai suoi capitani , ai quali comunicò 
le offerte degli insorgenti , che contava sul loro 
valore senza curarsi di esterni ajuti; e perchè alcu- 
ni lo scongiuravano a ricevere almeno dugento o 
trecento palicari nel castello: No , replicò egli , 
’i vecchi serpenti , sono sempre vecchi serpenti: 
temo i Suliotti e la loro amicizia . 

I guerrieri della Selleide che ignoravano la 
risoluzione dei satrapo , si avanzano ' insieme ai 
Toxidi alla volta di Giannina, quando da lui 
•ricevettero la seguente lettera. Miei cari figli ; 
sento essere voi apparecchiati a spedire una par- 
te de’ vostri palicari contro il mio nemico Khour- 
chid . Vi prevengo che la mia fortezza essendo 
inespugnabile , disprezzo quest’ Asiatico pascià 
( Dangalak ) c che posso sostenermi ancora molti 
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anni . Il solo servigio che chiedo d<il vostro co- 
raggio è di conquistar Arto e di prender zùvo 
Ismael Pacho bey mio antico senatore , /’ acca- 
nilo nemico della mia famiglia, l ' autore di tut- 
ti i mali e delle calamità che affliggono da tanto 
tempo il nostro sventurato paese , eh’ egli ha mi- 
nato sotto i nostri occhi . Raddoppiate perciò i 
vostri sforzi : con ciò attaccherete il male alla 
radice , ed i miei tesori saranno il premio dei vo- 
stri palicari , il di cui coraggio acquista ogni 
giorno nuovi diritti alla mia benevolenza 

Sott. A lì . 

1 Suliotti, non sapendo che altro lare , tornarono 
afflitti ad occupare il posto di Coumchadez , di 
dove erano parlili . 

Ad ogni modo il loro movimento aveva sparsa 
la costernazione nel campo imperiale , che vede- 
vasi in breve ridotto a difendere i suoi trincera- 
menti. Khourchid aveva di già fatto occupare il po- 
rto d’ Ardamista da cinquecento uomini e quello 
di Koutzolios da mille cinquecento asiatici sotto il 
comando del pascià di Khontaye che gli aveva 
condotti alcuni rinforzi t temendo che gl* insor- 
genti prevenendolo , gl’ impedissero ogni comu- 
nicazione colla Tessaglia . Ma non tardò a • respi- 
rare per la ritirata degli insorgenti. 

Sebbene scontenti d’ Ali , i Suliotti che sì era- 
no accorti della sua diffidenza , risolsero di pre- 
starsi a quanto desiderava, facendo ogni sforzo per 
conquistare Aria . Ma in qual modo affrontare 
cinque mila uomini di cavalleria che ne difende- 
vano gli approcci f II consiglio opinava che si 
differisse quest’ impresa finché l’armata venisse 
provveduta di carni mi di grosso calibro ; ed il 
solo Marco Bolzaris fu di contrario parere . Seui- 
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pi e «spirando a falli clamorosi , non meno corag- 
gioso clic fertile di parliti, risolse di lentar la 
sorte ; ed avendo lirato nella sua opinione il capo 
degli Aearnaniotti Cara Hyscos , partì da Coum- 
chadcz il di novembre con intenzione di ac- 
quistar gloria in faccia alla Grecia, dopo aver* 
ottenuto la promessa da’ suoi commilitoni di se- 
guirlo immediatamente. Giunto presso alla città , 
fece da dugeuto prodi occupare il villaggio <li 
Marat cinto da canne della specie , detta calanuts 
orientalis , e coperto da boschi d’aranci, di li- 
moni e di ulivi . Credeva Botzaris che la situa- 
zione di questo villaggio in sulla destra riva del- 
l’ Inaco, che la via che di là conduce al ponte 
che convien passare per entrare in Aria , che i 
giardini cinti di fossi posti lutigo l’argine occi- 
dentale , gli darebbero tempo di aspettare il ne- 
mico a piè fermo ; ma i nemici sbarcarono im- 
provvisamente in sul far del giorno. 

O fossero stati avvisati , o avessero indovinato 
il progetto del capitano suliotto , non appena i 
maomettani videro le sue bandiere, che ottocen- 
to cavalieri passarono il ponte preceduti da quat- 
tro cannoni di campagna serviti dagli artiglieri di 
Costantinopoli . Malgrado la disparità delle forze 
Marco li accolse con intrepidezza, e non piegò 
che allorquando crescendo i nemici a dismisura, 
fu costretto di ripararsi colla sua gente nelle case 
del villaggio di Marat, dove rinnovò la zulFa . Il 
nemico cominciava a tirare contro le case , ed è 
probabile che in questo fatto sarebbero periti i 
palicari della Selleide , quando Notili Botzaris 
comparve sull’argine con trecento soldati. 

L’aspetto di questo vecchio somigliante alle 
venerande ruine della Grecia, la di cui vista sor- 
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prende d* insolita maraviglia, scouccrla. i barbari. 
Egli vivamente li attacca, li stringe; e già comin- 
ciano a cedere quando, Marco, avendo avuto tem- 
po di respirare per questo inaspettato ajuto, si sca- 
glia furibondo a dosso ai nemici, confonde le loro 
schiere, e la morte tien dietro ai passi de'suoi pa- 
1 icari. Tutto trai nemici è confusione e spavento; 
i loro cannoni sono già in mano dei Suliotti che 
li disperdono , vivamente inseguendoli fino al 
ponte, ov'è costretto a fermarsi. Era questo co- 
perto di cannoni , ed i suoi palicari estenuati 
dalla fatica. 11 comando del polemarca della Sel- 
lcidc , la notte nemica delle generose risoluzioni, 
obbligavano al riposo . I valorosi si accampano 
in faccia alle batterie nemiche intorno al loro 
capitano , che dorme colla testa appoggiata con- 
tro la carretta d’ un cannone tolto agl* infedeli. 

Nell’oscurità della notte si videro i fuochi 
delle montagne continuati fino a Souli per dar 
avviso che i suoi guerrieri pugnavano coi Turchi; 
ed il rimbombo del cannone avendo chiamati gli 
insorgenti imboscati nel circondario d' Aria , nel 
campo dell' onore, Marco Botzaris diretto dai 
consigli del polemarca suo zio , aspettò con im- 
pazienza il giorno per attaccare il nemico. 

II Ponte che dovevasi prendere (i) sicndevasi 
sopra dodici archi diagonali che formavano al- 
trettante piattaforme , sulle quali eransi collo- 
cati dei cannoni , e formate alcune barricate . Al 
concertato segno i Suliotti fanno impeto a corpo 
perduto contro tali impedimenti, sormontano le 
palizzate colla sveltezza de’ capriuoli , prendono 

fi ) Vedasi la descrizione della città J'Arta t. ll,cap. 
3t> del mio Viaggio in Grecia. 
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le batterie ed arrivano misti coi Torchi alla sini- 
stra riva del fiume . Si spargono subito per con»* 
battere da cacciatori tra i giardini posti sul pen- 
dio de’ sassosi poggi del ratiagia Rato , e s im- 
padroniscono del sobborgo di Alibourti, ove tro- 
vasi una vasta basilica coperta di cupole, eretta 
a’ tempi degli ultimi imperatori di Costantino- 
poli . : , V * /S g. -n- «Wjììl l 

Iu tale stato erano le cose quando terminò il 
giorno a 5 di novembre. La mattina del 36 i Tur- 
chi sotto il comando del visir Hassan , aulico 
capitan-pascià, &’ Ismael Pacho bey, d’ Ismael 
Pliassa e di Kars Ali Khan, pascià di Van che 
era Kasnadar dei seraschiere Khourchid , essen- 
dosi avanzati per sloggiare i Suliotli dalla loro 
posizione , Marco Bolzaris che aveva preveduto 
il loro disegno, fece un movimento di fianco, di- 
stendendosi lungo la montagna della Vergine , 
onde non potessero valersi della cavalleria , c li 
costrinse in tal modo a ritirarsi entro la città ; dì 
dove cominciarono a far fuoco contro i Suiiotii , 
che avevano coperta la loro fronte coi cannoni 
presi sul ponte, e si continuò a tirare da ambe le 
parti fino a notte senza molto oiTendersi . 

Il susseguente giorno si consumò in riconosci- 
menti , ed in parziali zulle, cercando ognuno di 
occupare le più favorevoli posizioni . K per tal 
modo mentre che i Suliotii erano padroni dei sob- 
borgo di Mihourli, della basilica dell' Annunziata, 
dei fianchi della montagna della Vergine, il visir 
Hassan 'affoi zavasi nel consolato di Francia, edi- 
fìcio solidamente costrutto , e nella chiesa di sai» 
Teodoro , onde far testa al campo del capitano 

Cara-Hyscos , che comandava gli Acarnaniotii . 

.... • v . , ■"* h 

/ 
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Era imminente un fallo d’ armi, quando i Sey- 
petari Toxidi , partigiani d’Al'i pascià , persuasi 
che i Suliotti non combattevano che per il sa- 
trapo , perciocché seguivano il suo progetto, ven- 
nero ad unirsi a loro. In conseguenza Thair Ahas 
Hago Bessiaris ed dinas bey che dàf Greci erano 
stati risparmiali nella presa di Tripolitza, rag- 
giunsero con due mila Toxidi del monte Ismaros 
il valoroso Marco Botzaris , in guisa che i solda- 
ti di Crislo e di Maometto si trovarono raccolti 
«olio le stesse insegne . Animati da eguale corag- 
gio, gli antichi rivali si contesero il posto del pe- 
ricolo : ed avendo convenuto di dividerlo , 1 aqui- 
la della Scileide attaccò il nemico sul far dell au- 
rora del giorno 28, montando il primo sulle bat- 
terie , delle quali s’ impadronì . Indi incalzando i 
Turchi che si ritiravano incontrava Cara liiscos , 
cui cedette la mano; ed i Toxidi avendo prese 
diverse posizioni , gl’ insorgenti si trovarono pa- 
droni di due terzi della città . 

Volendo terminarne la conquista Marco Botza- 
ris non trovò altro mezzo d’ impedire che i suoi 
soldati si sbandassero per saccheggiare, che quel- 
lo di dar fuoco alle case, cominciando dal conso- 
lato inglese ; ma ciò che doveva perdere il nemi- 
co lo salvò , perciocché essendosi l’incendio fu- 
riosamente dilatato più non fu possibile di rag- 
giugnere i Turchi . Il visir Uassan ebbe tempo 
eli rifugiarsi nell’ arcivescovado , che egli aveva ' 
da più giorni fatto forlihcare; Ismael Facho bey 
si riparò in una moschea vicina al quartiere di 
san Alena, Ismael Pliassa, sloggiato dai ghetto 
degli Ebrei , occupò le case poste in vicinanze 
dell’ acropoli , ed il Riaia di Khourchid prese il 
comando di questa rocca . Tali furono fiat» al 29 
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di novembre i vantaggi ottenuti dai cristiani e dai 
Scypctari maomettani confederati . Restavano a 
prendersi i posti trincerati e stecconati , ed una 
rocca ; e perchè i Greci non avevano ancora im- 
parato a lare gli assedj , dovettero ristringersi a 
bloccare gli Osmanli . 

Khourchid pascili informato di quanto accadeva 
nell* Amfilocbia , risolse di fare gli estremi sforzi 
per soccorrere Arta. Era stato raggiunto da Omer 
Briones , che tornava da Atene colle deboli reli- 
quie del suo corpo d’ armata ; ma questo capo 
contava egli solo quanto un esercito* Convengono 
insieme di spedire per tre diverse strade tre divi- 
sioni , ognuna di due mila uomini , onde richia- 
mare sopra diversi punti T attenzione degl' insor- 
genti, senza riflettere che le esponevano ad esse- 
re battute sparutamente. Quest’osservazione non 
isfuggi ad Omer Briones, ed il seraschiere pensò 
di agevolare quest’impresa guadagnando al suo 
partito i Chamidi tesproti . Sapeva trovarsi adu- 
nati a Parmizia per deliberare intorno al partilo 
cui dovevano appigliarsi o ai seraschiere di S. A. 
o ai Toxidi loro fratelli , quando videro giugnere 
l’ inviato del seraschiere . 

Il generalissimo aveva spediti due cheick abba- 
stanza illuminati, i quali essendo stati ammessi ne) 
consiglio dei bev delia Thesprozia, facilmente li 
persuasero che l’ ingrato e perfido Ah , contro il 
quale eransi essi renduti colpevoli di diserzione 
iu principio della guerra, non meritava l’ inte- 
ressamento che per lui mostravano i Scypetari . 
In appresso facendosi ad esaminare l’ insurrezione 
della Grecia, che attribuivano ai Russi, dimo- 
strarono essere diretta contro tutto ciò di era 
mussulmano . Ben concepì' vasi come ad alcuni 
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'agii non increspasse rii vedere il loro tiranno 
umiliato , com& lodava si la generosità che mo- 
veva gli Albanesi a soccorrere il loro vecchio 
visir, che vedevano sul pendio del precipizio ; 
ma non sapevasi comprendere , quando non si 
volesse risguardare quest ’ accecamento per un 
celeste gasligo , i alleanza coi vili cristiani che 
proclamavano la loro indipendenza sotto l'abor- 
rita insegna delta croce , Ì alleanza coi reprobi 
nati per essere schiavi. Non doveva il solo istinto 
della propria sicurezza aprir gli occhi a tutti i 
mussulmani , vedendo i loro fratelli con una 
berretta in capo, sotto la sferza delle femmine su- 
liolte, coltivare le risaje delle paludi deli Ache- 
ronte ; le moschee trasformale in chiese ovunque 
erano i Dgiaouri vincitori ; i mussulmani sun- 
niti venduti o distrutti , ed i Russi non aspet- 
tare che il convenuto segno per appropriarsi le 
spoglie dei vinti e dei vincitori l 

Queste ed altre importanti considerazioni 
avendo persuasi i bey ad abbandonare il ribelle 
per salvare l’ impero , i Soiamidi non solamente 
promisero di ubbidire a Kbourchid , ma inoltre 
di richiamare i loro fratelli da un partito non 
meno contrario al proprio interesse che alla reli- 
gione del profeta . Perciò spedirono segrelameote 
fidate persone a Tahir Abas e ad Hago Bcssiaris 
’ die si trovavano coi loro Toxidi al blocco d’Arta; 
i quali intendendo quale fosse il desiderio dei 
Sciamidi, vi aderirono; ad altro più non pc*nsando 
c*he a rientrare nello spirito de veri credenti ab- 
bandonando ad inevitabile ruina coloro che tut- 
tavia chiamavano loro fratelli . Una sola segreta 
condizione apposero al loro assenso , la deposi- 
zione d’ Ismael Pacho bey , personale nemico di 
Tom. PII. * 
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Tahir e di Hago Bessiaris } c fu accordata , pro- 
traendooe l’ esecuzione a luogo e tempo oppor* 
luni . 

Prevenuto di questa macchinazione, Pacho bey 
che sapeva tutto , tranne ciò che lo riguarda- 
va , vide Tahir Abas, Hago Bessiaris ed Elmas bey, 
seguiti dai loro Toxidi , ritirarsi, siccome seguo 
di vicinissimo soccorso . Costoro volendo nascon- 
dere le perfide loro iutenzioui a Marco Bolzaris , 
lo avevano avvisato, che Khourchid pascià me- 
ditava di mandare in ajuto degli assediali tre di- 
visioni, ognuna di due mila uomini . Soggiu- 
gnevano doversi subito prevenire , apparecclnau- 
do un’ imboscata all’ uscita delle gole delle mon- 
tagne . La loro proposizione fu accolta con tanto 
maggior piacere iu quanto che si erano manife- 
stati alcuni dissapori ira i Toxidi ed i capi degli 
Acarnaniotti , e Marco Botzaris fu estremamente 
soddisfatto di potere iu tal modo allontanare per 
fino il sospetto del più leggere scandalo . E tauta 
era la sua fidanza in Tahir ed in Hago Bessiaris , 
che scriveva al polcmarca suo zio, essere oramai 
inutile ogni vigilanza , e che poteva dopo tante 
fatiche, tranquillamente riposarsi a Souii, che la 
campagna avrebbe felice fine . Scriveva negli stes- 
si termini al principe Maurocordato , ringrazian- 
dolo de’ soccorsi che gli offriva. In fatto ogni cosa 
concorreva a dare felici speranze , ed un avveni- 
mento accaduto nel susseguente giorno parve ri- 
movcre qualunque dubbiezza . 

Il 6 di decembre Kars Ali Kan sollecito di ven- 
dicarsi di un capo ch’egli temeva , mandò Mehe- 
rnet Cleisoura al castello per partecipargli alcune 
importanti notizie . Questi parti senza verun so- 
spetto col suo consueto accompagnamento di treu- 
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t* uomini ai quali si volle impedir di entrare . 
Maravigliato di quest* ingiuriosa consegna, ordina 
ai suoi Tchoadnri di passare sul ventre delle 
guardie , che si atfreltano di far sgombrare il pas- 
saggio. Accecato dalla collera , s'inoltra subito 
verso la casa del governatore, dove gli si frappon- 
gono nuovi Oracoli , eh’ egli rimuove nella stessa 
• maniera. All’ ultimo giunto nella sala di rice- 
vimento, rimbrotta il governatore, che trova ran- 
nicchiato sopra un sofà , chiedendo ragione di 
cosi strano procedere a suo riguardo . 

Un colpo di pistola è la sola risposta che gli si 
dà ; ma la palla non avendolo ferito, Mehemet 
Cleisoura tira ancor esso ed uccide Kars AlìKan. 
Le sue guardie fuggono , s’ ode un grido , cade 
la saracinesca della porta, accorrono gli Asiatici; 
e circondano |* edificio in cui irovavasi il bey coi 
suoi palicari . Si combatte furiosamente , e dopo 
un'ora di resistenza , essendo i valorosi caduti, 
vien loro tagliata la testa e si gettano i cadaveri 
dall’alto della rocca nell* Inaco, facendo cono- 
scere agli Amanti la sorte d’ un capo eli* essi ama- 
vano . 

A tal vista i Scypctari insorgono furibondi , gri- 
dando : morte ai Oangalacks (Asiatici) ! Venti 
iucendj scoppiano tutt : ad un tratto , ed uccidono 
gli Osmanli che incontrano , correndo verso il cam- 
po de’ Sulioiti , che chiamano loro fratelli, e li 
scongiurano a riceverli tra di loro, ed ajularli a 
fan; aspra vendetta del sangue de’ loro fratelli . 
Marco Botzaris li accoglie amichevolmente , ed 
uscito dal suo campo si avanza con loro verso 1 : ar- 
civescovado . Niente loro resiste : il nemico viva- 
mente incalzato cede ovunque, ed il visir Hassan 
è costretto in sul tramontar del sole ad abbando- 
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nate la sua posizione, cui dà fuoco prima «li^riM- 
rarsi nella rocca . 

1 vincitori rimasti padroni del campo di batta- 
S lia * si accampano in mezzo alle fumanti ruine. 
Dividousi le scolte , aspettando il giorno che deve 
ricondurre uuovi conflitti. I Scypctari dell’ Aous clte 
avevano ottenuto l’ onore di formare 1’ avanguar- 
dia , eccitati dai loro rapsodi fanno udire il suo- 
no del sistro epirota, inseparabile compagno dei 
1 »ro piaceri e delle guerriere fatiche. Provocano 
interpolatamente i loro nemici minacciando, di 
tagliar lorj i mustacchi , e di venderli come pe- 
core ! Li accusano di viltà, chiamandoli lepri, ci - 
nocepliali , ossia leste di cani c (li ceivi. Intanto 
le ronde scorrono 1’ accampamento , e quando le 
voci degli uomini cessano di stancare il maravi- 
glioso eco di san Teodoro , il silenzio non è interr 
rotto che dal mormorio del fiume o dal sussurro 
delle foglie do’ sempre verdeggianti boschetti del- 
la deliziosa Amfilochia . 1 soldati si addormenta- 
vano ; quanti di loro nop si risveglieranno che per 
morire !... Le ore passano . Le vette delle mon- 
tagne dell’ Acaruauia cominciano a biancheggia- 
re . Leucade scopre le sue cime dai marinari sem- 
pre temute , la campagna si rischiara .. . oh cielo J 
oh tradimento ! le truppe di Khoureliid pascià 
circondano la destra riva dell’ Inaco . Si ode il 
grido d' allarme . . . Gli Arnauti di Mehcinet di 
Coisoura si spaventano , si sbandano dicendo si 
sale/' chi può . 

I Suliotti e gli Acarnani, attenti agli ordini dei 
loro capitani , circondano Marco Botzaris , che lo? 
ro mostra il ciclo , dicendo , Dio ci vede , o miei 
fanelli , andiamo contro al nemico . 
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Cos\ dice , c mentre clic Hyscos raccoglie in- 
sieme i feriti , il guerriero della Sclleidc, i di cui 
esploratori avevano di già tirati varj colpi di fu- 
cile, s’inoltra frettoloso verso il ponte dell’lnaco. 
1 Turchi occupavano con molta gente la piatta- 
forma dell’ arco diagonale che forma il centro di 
questo imponente edificio. Era temerità somma 
l'attaccarli su queirallezzA. Come mai un nemico 
cosi grosso attaccarlo con 1000 uomini, perciocché 
gli Acarnanj erano occupati altrove onde coprire 
l’operazione commessa al loro capo. Botzaris ad 
ogni modo attacca risolutamente il nemico. A se 
futla richiama I’ attenzione dei Turchi , che for- 
tunatamente non erano diretti nè da Tallir Abas, 
nè da Ago Bessiaris , perciocché malgrado la loro 
diserzione avevano ricusalo di volgere le armi 
contro coloro coi quali avevano versato il sangue. 
Finge di voler venire all’assalto, mentre che 
Cara Hyeos , approfittando d’ un terreno imbo- 
schito, dove il (mine entra fra due isole coperte 
di cespugli d' Agnocasto e di Sabina ; vi fa tra- 
sportare sopra alcuni battelli gli ammalati che 
sottrae ad inevitabil morte . 

Sia che i Turchi non si avvedessero di quanto 
accadeva da questo lato, sia che credessero essere 
famiglie che soltracvansi in tal modo al primo 
furore de 'soldati, non se ne curarono . Ma per lo 
contrario, non appena Marco Botzaris seppe ter- 
minata l’operazione , e che gli Acarnanj potevano 
ritirarsi senza pericolo , attraversando le risaje 
fino a Coprena sul golfo Ambracico , mentre che 
i feriti sarebbero trasportali per acqua sulle spiag- 
gic di Macrin-Oros , fa inchiodare le artiglierie 
eh’ era costretto ad abbandonare . Quindi allon- 
tanandosi alcuni tiri di fucile dal ponte , ordina 
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ad alcuni siici palicari di cacciarsi avanti un 
branco di bufali ch'egli aveva avvertitamente 
fatti raccogliere , entra correndo nel iiurne gri- 
dando ai suoi di seguirlo. Tutti entrano nel letto 
dell Inaco , ed i suoi soldati parte a nuoto, parte 
aggrappali ai bufali , danno in secco sotto ail ar- 
gine del villaggio di Marat. Indi spingendosi in- 
nanzi i bufali , i Suliotti che li seguivano colia 
sciabta alla mano si aprono la via in mezzo alia 
cavalleria nemica che viene respinta e rovesciata 
dai bufali diventati furibondi dal rumore delie 
armi da fuoco e dalle ferite. 

Allora Botzaris dk il segno di disperdersi , fa- 
cendo gridare : salvisi chi può ; e per pai ola di 
riunione a Loroux. Tutti in an momento si sban- 
dano e scompajono agli occhi dei Turchi , come 
i monticeli! d arena del deferto innanzi al soffio 
dei venti . Più veloci dei più agili cavalli , i i>u- 
liotti arrivano alle rive dell’ Acheronte , lo pas- 
sano, bruciano il ponte di legno, e respirano en- 
trando nelle vaste foreste di Caudia. 

Aria riceve i Turchi, nulla commossi dallo 
spettacolo di una città coperta di mine , ma af- 
flitti di non trovare vittime umane da uccidere . 

1 dervis inluouano il versetto del Korano : la 
vittoria viene da Dio , e nel susseguente giorno 
Pacho bey è solennemente deposto. Gli sono tol- 
te le code , emblema della sua autorità , depose 
il pennacchio del comando , i soldati si allonta- 
nano da lui , i servitori lo abbandonano. Privo 
delle insegne dell’ autorità , ha cessato di esiste- 
re ; tanto è vero che sotto l’ influenza del despo- 
tismo, un imperatore, fosse ancor quello della 
China, spogliato della sua veste gialla non otter- 
rebbe più un’occhiata dalla pietà. Gli schiavi non 
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hanno viscere per la sventura'. . . Vieti trailo su- 
bito in prigione ed egli non dà colpa che al desti- 
no della propria sventura . 

Malgrado questo principio di soddisfacimento 
accordato ai partigiani d’ Ali Tebelcn , non si ve- 
dono ricomparire nè i Toxidi, nè i loro capi. Do- 
po la morte di Mehetnel Llcisoura pareva che 
avessero concepiti nuovi sospetti . Si tenevano in 
disparte, staccati bensì dalla causa dei Greci, ma 
rimasti neutrali tra le parti belligeranti . Sapeva- 
si , che s’ essi avevano deposto il pensiere di scac- 
ciare i Turchi dell’ Epiro , speravano pelò sem- 
pre di salvare il vecchio salrupa eh era il loro 
idolo . Perciò conveniva a Khourchid d’ ingan- 
narli tinche fosse giunto a’ suoi fini, valendosi dei 
loro capi per ingannar meglio colui che non crasi 
sostenuto e non prolungava la sua criminosa esi- 
stenza che colle perfìdie . Si proposero conferen- 
ze ; e lutti gli agà de’ Scy pelali maomettani es- 
sendosi posti sotto le insegne dei sultano, 1’ Epi- 
ro rimase spettatore dello scioglimento del gran 
dramma che accostavasi al suo iiue . 
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Gli Acarnaniotti sono soccorsi da Makris - Mauro- 
cordato passa nella Morea - Dissensioni tra gl ' in- 
sordenti che bloccano Patrasso - che sono battuti da 
Jousouf pascià - Perfidie degli emissarj inglesi - 
Incendio del consolato di Francia - Costanza ed 
anarchia dei Greci - Intrighi - Traslocameli) o del 
governo Ellenico ad Argo - Discorso d’ apertura - 
Riunione e formazione di un congresso in Epidauro, 
sue discussioni e risoluzioni - Relazione intorno alla 
situazione dell'isola di Creta - Arrivo del signor 
Normand di Kergrist in Alene - Blocco , assedio e 
capitolazione dcll’Acro-Corinto-Uccisione dei Tur- 
chi - Maurocordato eletto presidente - Costituzio- 
ne provvisoria - Atto d’iudipciidcnza - Leggi intor- 
no alle finanze - Disgusti di Demetrio Hypsilanti - 
Arrivo a Corinto di due emissarj inglesi per trattare 
il riscatto dell’harem di Khourchid pascia-Partenza 
del capitano Baleste per l’isola di Creta - Apparec- 
chio dei Greci per la campagua del 1823 . 

1 primo avviso che Marco Bolzaris aveva at- 
taccato Arta , ii capitano Makris era partito con 
due mila Etolj per soccorrere i Suliotli , e per 
impedire che questa città , quando fosse presa , 
non cadesse in mano de' Scypetari partigiani di 
Al» Tebeleu. Aveva affrettato il cammino, ma non 
appena usciva dai boschi di Macriu Oros eh’ ebbe 
notizia della sventura degl’ insorgenti, ed arrivò 
opportunamente per soccorrere Caia Hyscos. Si 
consolarono vicendevolmente , e sapendo esse- 
re entrati iSuliotti tra le loro montagne ed aver 
puniti i bey Thesproli, credettero che per allora 
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nulla restasse loro a lare e si accantonarono a Com- 
boti . Era questa situazione opportunissima per 
tener d’ occhio i movimenti <le’ nemici rimasti 
padroni d’ Ària e per difendere l’accesso delle 
vaste foreste che cuoprono tutta la parte setten- 
trionale dell’ Acarnania . Si diede parte a Mau- 
rocordalos di tali disposizioni , ragguagliandolo 
in pari tempo di quanto era accaduto nell’ Epiro. 

11 principe, comprendendo allora che Ali non 
avrebbe potuto lungamente sostenersi , e che 
Khourchid possessore de’ suoi tesori , adunando 
una formidabile armata non mancherebbe di ri- 
cadere sul Peloponneso con tutto il peso delle 
sue forze , risolse di recarsi subito nell’ Acaja 
onde persuadere i Greci a stringere P assedio di 
Patrasso . Sapeva essere in preda a funeste dis- 
sensioni . Egli aveva allontanato il valoroso Co- 
locotroni ed i suoi intrepidi soldati , consiglian- 
dolo di passare ad Argo , per ricevere gli ordi- 
ni del senato , non avendo, secondo clic essi cre- 
devano, bisogno di truppe della penisola, per 
riuscire nella loro impresa. Malgrado questa 
gialtaaza abbiamo di gii» veduto a quale estremi- 
tà ridotti fossero quando ricevettero una nave 
carica di munizioni da guerra procedente da Li- 
vorno . Ma invece di approfittare dello scorag- 
giamento dei Turchi , ed attaccarli , gl’ insor- 
genti disputavano come un tempo i Tcgcati e 
gli Ateniesi per il posto clic dovevano occupare 
nel campo della battaglia di Platea (i) . I mon- 
tanari a\ evano indubitatamente scordala la vit- 
toria d' Echemo vincitore d’ Ilillo , capo degli 
Eraclidi, perchè i CalavrioLti che aspiravano alla 

(i) Erodoto . Calliope cap. XXVI . 
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supremazia contradittoriamente coi Patrassesi , 
non omisero di rammentare le più piccole cose 
de’ ladri usciti dal monte Erimanto , onde dar 
peso alle loro pretese . Orgogliosi del titolo di 
Arcadici , rappresentavano che 1' insurrezione 
aveva avuto cominciamento nella loro città . Es- 
si avevano per la seconda volta attraversato il 
monte Panachaicos per concorrere a scacciare i 
Turchi da una città che loro non apparteneva l i 
Dovevano dunque avere la precedenza su tutti 
gli alleati , ed una maggior porzióne che i Patras- 
sesi nel bottino del castello , la di cui conquista 
era troppo più lontana che non credevano . - 

1 Patrassesi non meno orgogliosi, sebbene meno 
valenti de’ Calavriotti , non che far tacere la loro 
cupidigia ed il loro amor proprio, rispondevano 
ch’esscndo vicini al mare, tutta la prosperità della 
Morea passava per le loro mani ; che se 1* esplo- 
sione dell’insurrezione ebbe luogo a Calavryta $ 
il suo focolare trovavasi precedentemente in Pa- 
trasso; all’ultimo non si accontentando di negare 
ogni cosa ai Calavriotti, sostennero d’aver pro- 
dotti tanti pirati , quanti erano i loro capi di 
banda, ed osarono disputar loro la qualità di Ar- 
cadici , soggiugnendo di bastare essi soli a tenere 
il blocco dell’ acropoli , che tosto o tardi era pur 
lorza che cadesse . 1 Calavriotti più non sapen- 
dosi contenere, senza darsi pensiero delie luueste 
conseguenze di questa discordia, presero le loro 
insegne , ed abbandonato il campo , tornarono 
alle loro montagne . 

1 Patrassesi rimasti soli , ammontavano tutta- 
via a sette mila , forze più che bastanti per trion- 
i-ire dei Turchi quando fossero stali più uniti e 
P'ù vigilanti. Ma non che attentamente teuer di 
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mira un nemico ridotto ad un branco cC uomini, 
ina sempre pericoloso , perchè fuori d' ogni spe- 
ranza di salvezza ; riguardandosi ormai vincitori, 
lo sprezzarono , abbandonati a quella imprudente 
contidenza che è propria de’ popoli non total* 
mente inciviliti. Si scordarono periino gli agenti 
inglesi che servivano i barbari collo spionaggio; 
c tutti ebber cura d’alloggiarsi nel miglior modo 
possibile , formando tetti provvisorj sui muri 
delle case eh’ erano rimasti iulalti: e tutto ciò 
si fece senza considerare , se iti caso d’ improvvir 
so assalto , potrebbero vicendevolmente ajutarsi. 
Quindi si esaminò ciò che ancora esisteva e ciò 
eh* era perduto. Si versarono lagrime sulle fatte 
perdite , pensando ai mezzi di ripararle; e perchè 
era giunta la stagione del raccolto delle ulive, 
che in quell’anno doveva essere ubertosissimo, 
molti si sbandarono per raccoglierle, senza riflet- 
tere al blocco, e senza pure collocare scolte e 
corpi di osservazione tra Patrasso ed i castelli dei 
Piccoli Dardanelli di Lepanto. 

Allora fu che Maurocordato e Caradja , seguiti 
da una debole scorta , arrivarono a Patrasso , e 
smontarono al consolato d’ Inghilterra, occupato 
dai Greci, perciocché quello di Francia dopo che 
una palla aveva atterralo l’albero della bandiera, 
era rimasto chiuso. I principi che si erauo propo- 
sti di passare ad Argo, per partecipare i loro 
progetti al congresso , del quale inoltre erano 
membri, cercarono invano di persuadere i Patras- 
scsi a tenersi in guardia contro i nemici , senza 
sospettare di non essere meri di loro imprudenti, 
dimorando in una città aperta . Non s’ avvidero 
die i servitori dell’agente inglese e del suo Dra- 
gomanno, tutte le notti andavano e tornavano da 




*v 

\ 




JDigitized by Google 


36 LIBRO SETTIMO 

Patrasso a Lepanto ; che certi segni collocati 
sulla fortezza servivano ad una contiuuata corri- 
spondenza tra le guarnigioni turche di Patrasso 
e dei Piccoli Dardanelli, e che un colpo di ful- 
mine doveva ben tosto punire la negligenza dei 
Patrassesi . 

Circostanziatamente informalo di quanto acca- 
deva , Jousouf pascià risolse di tentare un colpo 
di mano onde lar prigionierii principi, e cacciare 
un’ altra volta i Greci dalla desolala loro città. 
Comparve quindi improvvisamente al quartiere 
di Vlatero , mentre che la metà della sua truppa 
costeggiando il mare annunziava coll’incendio 
degli stabilimenti posti presso al porlo il sno vi- 
cino arrivo . Di là risalendo verso la città i Tur- 
chi bruciarono i consolati di Prussia e d’Inghil- 
terra . Giunti a quello di Francia, ne abbattono 
Je porte , uccidono una vecchia che vi si trovava 
tuttavia rifugiata , rubauo i mobili, indi accendo- 
no gran fuochi in mezzo alle camere , ed uno dei 
più belli cdifìcj consolari della Fi ancia fu in men 
d’ un’ ora ridotto in cenere . 

1 Greci dispersi per le campagne , perchè allo- 
ra era il mezzodì , avvisati dall’incendio di quan- 
to accadeva , essendo accorsi , opposero quanta 
resistenza bastava per uccidere moltissimi Turchi; 
ma non sapendo qual fosse il numero de’ nemici , 
si sbandarono , fuggendo verso le montagne . 1 
principi Maurocordato e Caradja , eh’ erano gli 
oggetti che più interessavano Jousouf, abbando- 
nando quanto avevano, dovettero la loro salvezza 
alla velocità de’cavalli : tali furono le ultime scia- 
gure di Patrasso . 

Si osservarono in quest’ affare due barattatori 
francesi, indegni di tal nome, che applaudirono 
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all’incendio del consolato di Francia, perchè spe- 
ravano con tal mezzo di rassettare gli affari de’lo- 
ro committenti. Si vide avanti l’incendio del con- 
solato d’ Inghilterra , appartenente ad un Patras- 
sese chiamato Barroncas , di cui abbiamo altrove 
parlato , si vide , dico, 1’ agente di S. M. B. in 
sua casa , e perchè disadattamente ricomparve a 
Zante pochi giorni dopo vestito coi panni eli Mau- 
rocordato , si sospettò che avesse' seguito Iousouf 
pascià con tutt’ altra intenzione che quella di le- 
vare i mobili della sua consolare residenza . Fi- 
nalmente si spiegò l’ improvvisa apparizione del 
scrascliiere a Vlatcro per quella d’ una nave in- 
glese che videsi in rada al primo schiamazzo dei 
1 Turchi ; di modo che la voce pubblica imputò 
I un’ altra volta agli cmissarj della Gran Brettagna 
le sventure de’ cristiani . Carneficine e supplizi 
d’ogni maniera coronarono in un modo degno dei 
vincitori questo giorno , che procurò al console 
di Francia, sebbene lontano dal campo di batta- 
l glia, la consolazione di salvare un giovane medico 
della facoltà di Parigi ferito da tre colpi di fuoco, 
ì che Iousouf pascià accordò alle sue inchieste. 

1 1 Greci sono maravigliosi in mezzo alle svenlur 

1 re. La cristiana religione imprimendo nel loro 
spirito il carattere della carità, corregge i loro 
difetti assai meglio che non fa P educazione nel- 
le nostre incivilite società . Tra noi gli uomini 
ben nati non lo sono dalla nascita ; ma è la verni- 
ce della società, che a certe virtù, siccome a cer- 
ti vizj dà una cert’aria di dignità che poche vol- 
te si trova tra i plebei , che non furono affazzona- 
li dall’ istruzione e dai precetti. Tutto tra di noi 
è arte , perfino la pietà , mentre che il fanciullo 
della croce allevato tra i Turchi , sia ch'egli si 
Tom. VII. 3 
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abbandoni agl’ impeti della collera o alla decen* 
za , è rozzo e quasi sempre eccessivo , ma grande 
e veramente uomo nelle grandi passioni. Non ap- 
pena i Caievryotti ebbero contezza dell’infortu- 
nio de’ loro fratelli di Patrasso , che si affrettaro- 
no d'accorrere in loro ajuto. La più affettuosa o- 
spitalità sottentrò alla rivalità . Si abbracciano, si 
chiedono reciprocamente perdono, indi prostrati 
innanzi a Dio promettono di essere per lo innan- 
zi indivisibili , e di vendicarsi presto dei bar- 
bari . 

Con quale fondamento osavano sperarlo ! La 
Grecia non offriva ancora che l’ immagine del ca- 
os, malgrado i successi e l’entusiasmo de’suoi fi- 
gli . Capi discordi di soldati privi di direzione , 
che passano alternativamente dal terrore ai tra- 
sporti di uu delirante coraggio . Uomini del ca- 
rattere de’ Maniotti , che dopo avere mollemente 
combattuto ed essersi largamente arricchiti , non 
volevano servire senz' essere pagati, perchè nulla 
avendo a temere per 1* alpestre loro paese , altra 
patria non conoscevano che le gole e le scabrosità 
del Taigete . 1 Turchi vittoriosi a Patrasso , e la 
sposa e le odalische di Khourchid pascià prigio- 
niere dei Greci in Tripolitza . La pubblica mise- 
ria a canto agli uliveti curvati sotto il peso dei 
frutti che formavano poc'anzi la ricchezza del po- 
polo ; campi di nuovo seminati coperti d’ ossami 
e di cadaveri; provvisori governi stabiliti in ven- 
ti diversi luoghi senza veruna centralità , tutti 
gli avvenimenti diventati problematici e nulla di 
positivo in seno alla vittoria: Tale era lo stato 
delle cose , quando Maurocordato cominciava la 
sua politica egira fuggendo da Patrasso. 
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Tale anarchia paragonabile a quella de 'secoli 
eroici, che sembravano cosi belli veduti a traver- 
so al prisma della storia v faceva, universalmente 
sentire il bisogno di uua qualsiasi legislazione . 
Parla vasi continuamente di un’adunanza degli sta- 
ti della Grecia; ma dopo l'acquisto di Tripolilza, 
i Peioponnesi più non vedevano che Corinto, che 
speravano di occupare per interposizione di Kya- 
mil bey loro prigioniero . Facevasi gran fonda- 
mento sui tesori di lui, e prclendevasi di protrar- 
re la formazione di un qualunque governo dopo 
la riuscita di quest’ impresa . 

Invano gl' Idriotli uniti agli Speziotti chiede- 
vano leggi. Colocotroni di già irritalo perchè sen- 
za sua saputa si fosse nominalo il governatore di 
Tripolilza, dava a conoscere con un’ alterigia 
fuor di luogo non essere egli partigiano della li- 
mitata autorità , mentre che 1 equivoca positura 
di Demetrio Hypsilanti svelava un pretendente 
alla suprema autorità, fondato sulla missione del 
fratello Alessaudro, sebbene questi si trovasse pri- 
gioniero nel castello di Mongalz . Si tastavano, 
si osservavano gli uni gli altri , e perfino ìa sposa 
e le odalische di Khourchid pascià prendevano 

E arte colle loro galanterie ne’ pubblici maneggi . 

a stessa cattività pareva a queste signore più dol- 
ce assai delle austere leggi dell’ harem , e 1* anar- 
chia minacciava universale mina /quando 1’ epi- 
demia che in tempo dell’assedio aveva minata la 
città, si risvegliò con un’attività fatale ai vinci- 
tori . 1 mobili di lusso presi ne’ palazzi , gl’inse- 
polti cadaveri che ingombravano le pubbliche 
piazze t furono cagione di una cosi terribile peste, 
che Demetrio Hypsilanti trovò conveniente di 
trasportare la sede del governo in Argo . 


4o LIBRO SETTIMO 

Si parti prendendo la via del Trochos , luogo 
testimonio della vittoria del taxiarca Nicola , e si 
giunse il i 5 di novembre in l'accia al gollo , ove 
si vide un brick inglese che vettovagliava Nau- 
plia. Si riconobbe la sua bandiera nel momento 
in cui la popolazione dell’ Argolide accorreva in- 
contro al senato ed ai vincitori di Tripolitza con 
inesprimibili trasporti di allegrezza e di felicità. 
I,e femmine prostrate verso terra, facendo segni 
di croce chiamavano gli Elleni loro angeli tutela- 
ri , mentre che gli Argivi facendo siepe lungo la 
via, li salutavano cogli evviva e con scariche di 
inoschelteria, accompagnandoli fino all 5 ingresso 
della desolata città . 

Argo, tinto del sangue de’ suoi abitanti, era 
stato incendialo. Da che i deputati vi si furono 
stabiliti in alcune case turche rimaste ritte in 
mezzo alle mine , coprendole con tetti posticci , 
Demetrio Hypsilanti ebbe lettera da un colonnel- 
lo siciliano, principe di Sliaraba che gli parteci- 
pò di essere giunto a Calamata con quaranta uf- 
ficiali di diverse nazioni, e fu subito spedita una 
nave per trasportarlo al quai tier generale . Fu in 
appresso presentato ad Hypsilanti il colonnello pie- 
montese Tarella ed il capo squadrone francese 
Dania, che da alcun tempo si trovavano impiega- 
ti col capitano Juslin di Rouen al blocco di Nau- 
plia . Dania avendogli chiesto un privato abboc- 
camento gli propose un progetto di attacco con- 
tro questa città ed alcuni ufficiali essendosi reca- 
ti in sul luogo per esaminarlo , tornarono fer- 
mamente persuasi di non essere eseguibile ( i ). 

» . X > • - " *9 

( i ) Memoircs de in. Vouticr , p. 171 e 173. 
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Rappresentarono che con truppe inai armale 
e peggio disciplinale, sarebbe follia lusingarsi di 
prendere una fortezza provveduta di buon presi- 
elio c di formidabile artiglieria . Soltanto il tem- 
po ed un rigoroso blocco poterla ridurre ad arren- 
dersi . Ma il capo squadrone Dania ascoltando 
piuttosto i suggerimenti del coraggio che i con- 
sigli della prudenza, approntando dell’enlusiasmo 
«Ielle truppe che la presa di Tripolilza rendeva 
ardite , olieunc che fosse adottalo il suo progetto 
«la Hypsilanti. 1 baluardi di Tripolilza erano sta- 
ti superali per sorpresa, e fu deciso che sarebbe 
attaccala Nauplia per terra e per mare . Sebbene 
si trattasse di cosa totalmente diversa dall assalto 
di Tripolitza, furono spedili ordini ad Idra ed a. la 
Spezia di formar scale e di armare quaranta scia- 
luppe cannoniere per proteggere uno sbarco di 
due mila uomini . 

Mentre che inaturavasi questo progetto il brik 
inglese , di cui si parlò poc’anzi, eseguiva lo sbar- 
co delle sue vettovaglie in su gli ocelli degl i asse- 
diatiti senza che potessero in vermi modo impe- 
dirlo. Ancorato' sotto le batterie turche insultava 
egualmente 1’ armata che bloccava Nauplia e le 
navi clic incrociavano nel golfo , quando fu presa 
la risoluzione d’ impedire che si etiettuasse l’in- 
tero sbarco . Si era osservato clic il presidio del 
fortino che difende 1’ ingresso del porto , era ne- 
gligente a segno di abbandonarne talvolta la cura 
a pochissimi uomini , ed Hypsilanti acconsemi 
che Voutier e Just in tentassero un colpo di inano 
contro questa posizione , che poteva facilitare la 
resa della fortezza . 

I due ullìciali s’incaricano dell' esecuzione di 
tale progetto facendo armare due scialuppe con 


4* LIBRO SETTIMO 

sessant* uomini scelti ed un canotto a quattro re» 
mi per trasportare direttamente a bordo del brick 
uii uiliciale che parlava l’ inglese . Questi doveva 
prevenire l' equipaggio, die non gli sarebbe fatto 
verun male se mantenevano il segreto, e che 
sarebbersi tenuti nascosti sul suo bordo fino a 
giorno , essendo questo il tempo in cui i Turchi 
lasciavano il fortino per passare alcune ore in 
città. 

La notte era oscura e faceva bonaccia . Voutier 
e Justin essendosi imbarcati, cominciavano ad 
avere una lontana lusinga dì felice riuscita, quan» 
do dovettero trattenersi per sapere qual esito 
avesse avuto la spedizione del canotto . Trova- 
vansi di già cosi vicini al fortino , che udivano 
distintamente le parole delle seutmelle. L’istante 
era decisivo*, perciocché trovavansi sotto il tiro 
di formidabili batterie , quando il capitano spè- 
ziotto che comandava una delle barche s’allontanò 
remando tumultuosamente , onde fu forza se- 
guirlo . 

Si ritirarono senz’essere inquietati j ma il brick 
che temeva un più felice tentativo , avendo fatto 
vela nella susseguente notte, fu preso dagli incro- 
ciatori . Il capitano condotto innanzi ad Hypsi- 
lanti mostrò colta sua confusione di conoscere il 
proprio torlo, non rispondendo che colle lagrime 
ai sanguinosi rimproveri del generale . Confessò 
essere stale armale tre altre navi da. la stessa casa 
inglese , stabilita a Costantinopoli che lo aveva 
spedito per vettovagliare le piazze marittime del 
sultano bloccate dai Greci, ma malgrado tale 
confusione gli Elleni erano costretti ad avere tan- 
ti riguardi , che dovettero rilasciare il colpevole 
contrabbandiere, contentandosi di avere da lai 
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twlte le notizie che desideravano intorno alla si- 
tuazione di Nauplia (1) . 

Finche giugnesse il tempo dell’ assalto ordina- 
to contro ogni ragione , si agguerrivano le truppe 
con frequenti scaramucce , che non impedivano i 
guasti che faceva nel campo una pericolosa epi- 
demia originata dagl’insalubri alimenti sommini- 
strati ai soldati, che sebbene arretrati di soldo, tal- 
volta non avevano che cattivo pane. Intanto la 
squadra apparecchiata ad Idra abbordò alla spiag- 
gia dell’ Argolide ; si benedissero in gran ceremo- 
nia le scale, ed il giorno 16 di decembre fu de- 
stinato per dare l' assalto a Nauplia . 

Ognuno vi si apparecchiò con una specie di 
lustrazione, pettinandosi i capelli , facendosi ra- 
dere, e vestendo i migliori abiti che avesse, e do- 
po essersi tutti accostati ai sacramenti , si unirono 
per celebrare una specie di festa che si passò iu 
canti ed iu danze. Un nipote di Bobolina fattosi 
innanzi ad Hypsilanti, fece udire gl’ inni del Tes- 
salo Riga, e perche recava maraviglia 1 ’ insolita 
gioja che gli brillava in fronte , rispose : oggi vi- 
viamo , sappiamo noi cosa saremo domani ? go- 
diamo l’ultimo momento che forse ci resta. Cosi 
avrebbero risposto tutti i Greci; e Colocotroni 
cosi pensava indubitatamente , quando diceva ai 
suoi Palicar i : Mìei figli io getterò il mio basto- 
ne al di là di queste alte muraglie , e voi andre- 
te a cercarlo . 

Gli si era risposto con un' acclamazione , ma la 
fortuna c avara de’ suoi doni; e Nauplia non do- 
veva cadere tinche i cristiani avessero dato tali 
prove di sublime virtù, che sembrerebbero supe- 


(ij Voutier , p»g. 17$. 
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rtori alt' umana natura , se i fatti che sono per ri- 
ferire noti ci toccassero cosi da vicino . La citta 
che volevasi attaccare è posta sopra una specie 
d’istmo , cui non si giugne che per mezzo di un. 
argine chiuso tra il mare ed una rupe coronata 
dalla Palamide, rocca formidabile che signoreg- 
gia la bassa parte della città , che .Parte ritinse 
di baluardi di bastioni e di altre opere tulle co-, 
porte di numerosa artiglieria. Era dunque giuoco 
forza avanzarsi sotto il fuoco di queste artiglierie 
per dare la scalata dal lato della porta, mentre 
che Colocotroni inquieterebbe con un falso attacco 
la Palamide scendendo dalla montagna . 

Dietro tali concerti i Greci uscirono dal cam- 
po alle due ore della mattina. Niceta che non ave- 
va voluto per verun conto cedere altrui 1* onore 
di essere il primo a montare all'assalto, cammi- 
nava in lesta alla colonna che Balestc doveva so- 
stenere colla sua truppa di linea . Tutti cammi- 
navano in silenzio; e favoriti dall’oscurità si av- 
vicinarono senza essere scoperti: si apparecchiano 
le scale, si prende posizione: e tutti gli occhi sono 
rivolli verso il monte sanl’Elena , dove un fuoco 
.acceso sulla sommità doveva dare il concertato se- 
gno dell' attacco. 

Si vede. Colocotroni comincia l’attacco, che 
diventa subito generale; ma gli assediali che crc- 
devasi di sorprendere, adombrati dagli straordi-. 
narj movimenti osservati nel campo degli Ellcni 
rispondono gagliardameute . Gli assalitori souo 
titubanti , si fermano , il colpo è fallito . Intanto 
Niceta e le truppe regolari sostengono la fucila- 
ta . Ognuno sentiva la necessità di sostenere la 
flottiglia che doveva attaccare la città dalla ban- 
da della dogana, ma la calma avendola tenuta a 
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dietro , si dovette dopo ii levar del sole pensare > 
alla ritirata. 

Quale istante ! allontanandosi dal bastione bi- 
sognava siilare sull’argine guardalo da una batte- 
ria di sette canuoni delia città bassa clic lo spaz*. 
zava , poi camminare allo scoperto sotto il fuoco 
c|el la Palamide. Una grandine di palle e di mi- 
traglia cadeva sul terreno ; bisognava sprezzarla 
e non .solo non vi fu nè debolezza , nè disordine $ 
ma si videro i soldati fermarsi per caricare sulle 
spalle i feriti, ed anche i moni onde togliere ai 
Turchi il vantaggio di prendere le loro teste per 
formarne trofei . 

Mentre ebbe luogo quest’avvenimento Mauro- 
cordato arrivava ad Argo onde sedere nel con- 
gresso , come deputalo degli abitanti dell' Etolia. 
Fu freddamente accolto da Ilypsilanti che presen- 
tiva d’ avere in lui uu rivale d un merito supc- 
riore al suo, ed il partito che gli era opposto non 
tardò a giustiticare i suoi timori. In breve i depu- 
tati annojalisi degl' inopportuni arroganti modi 
d'IIyp si lauti , eh’ era slato nominato presidente 
del senato ilei Peloponneso non si adunavano in 
sua casa che per formalità; ed un'unione orga- 
nizzata sotto il nome t/r amici della patria ter? 
minò di privarlo d’ ogni considerazione. Ne era 
1’ anima l’arcivescovo Germanos; e tutti i più di- 
stinti capi dell’ armata fecero parte di questa so- 
cietà . Hypsilanti vedendosi abbandonato , volse 
ogni suo pensiero alle cose della guerra. 

Parti alla volta di Corinto con Kyamil bey , 
lasciando libei 6 il campo ai suoi avversai ) : e pò-, 
chi giorni dopo avendo l’arcivescovo di Patrasso 
proposto di trasferire la sede del governo ad Epi* 
dauro , lutti -risolsero di comune accordo di ab- 
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baudonar Argo. Si tra perduto l'eloquente vesco- 
vo d’ Heios, le malattie inscrivano, ed i Turchi 
che facevauo frequenti sortite dopo il fatto di 
Nauplia, non permettevano ai deputati di essere 
quieti iti Argo . Quindi i membri dell’ amtiziouia, 
latto fardello , si posero iu via , a leuui con ca- 
valli bardati di basti, altri sopra muli , e taluui 
umilmente seduti su gli asini ; perchè lino allora 
la fortuna non aveva fatto perdere ai Greci che 
il sentimento delia paura; e lutti arrivarono ad 
Epidauro , il di cui nome sarà per sempre cele- 
bre negli annali della Grecia . 

Avanti che partissero da Argo avevano i depu- 
tati nominala una commissione composta di Ales- 
sandro Maurocordato , di Gennanos arcivescovo 
di Patrasso , di Caradja , di Coletti e di Teodoro 
Negris , per compilare 1* atto d’ indipendenza, ed 
uu progetto di governo provvisorio. Giuuti in 
Epidauro, scelsero per tenere le adunanze un 
giardino ombrato d’aranci; rinnovando in tal 
modo senza pensarvi f antica costumanza delle 
assemblee dello Pnyx , ove si deliberava a cùdo 
scoperto in presenza di un popolo esultante in 
udire i suoi eloquenti oratori (i; ; e perchè tal- 
volta era accaduto che i soldati rimbrottassero i 


( i ) Questa costumanza rinnovata dai Greci in Epi- 
dauro , ed in Astro» nella Cymmeria, ove le pubbliche 
discussioni si trattavano come le conferenze di Plaloue 
negli orti d’Acndemus, ci spiega assai meglio che tutte 
le coughietture per quale ragione i teatri degli antichi 
erano fatti a cielo scoperto ; e quale fu la ragione che 
persuase ad erigere portici e peristilj intorno ai templi: 
perchè in un clima come quello della Grecia , gli uo- 
mini adunati eutro un locale ehiuao , non avrebber po- 
tuto lungamente sustcncrno il soffocante calore . 
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nobili senatori in tempo delle deliberazioni , si 
emanò una legge che prescriveva il sileuzio ed il 
rispetto . 

11 1 5 di decembre giorno destinato per l’aper- 
tura del congresso , cui intervennero cinquanta- 
nove deputati , il cannone d’ una piccola squadra 
navale che trovavasi nel porto di Melhana annun- 
ziò il fausto avvenimento. Quando fu adunata 
1 assemblea, il pio Neofite arcivescovo di Talamo 
e delle Tcrraopili, poi eh’ ebbe celebrata la litur- 
gia sopra i rottami di un altare consacrato ad 
£sculapio dio d’ Epidauro , dichiarò aperta la 
sessione. Allora essendosi tutti posti a sedere so- 
pra sLuoje di paglia colle gambe incrocicchiale 
all’ orientale , il sacro Proédros alzandosi dal suo 
Seggio posto sotto le frondi d'un arancio, supplicò 
Dio redentore di versare i doni della sapienza so- 
pra i sùoi Ggli . 

In appresso , salutando la rinascente Grecia nel- 
la persona de ; suoi rappresentanti , ricordò con 
semplici parole all’ assemblea, al popolo ed ai sol- 
dati ch : erano presenti , le immortali glorie de’ lo- 
ro antenati , la gloria e le sventure della patria , 
e la sua lunga umiliazione fino alla nuova Era che 
cominciava . Si diffuse principalmente intorno a 
quest’ ultima epoca , dimostrando ad evidenza la 
santità dell’ insurrezione contro un iniquo pa- 
drone , cui i suoi politici principi vietavano per- 
fino di accettare il titolo di legittimo sovrano dei 
Greci , perchè lungi dal risguardarli come sud- 
diti t , egli non può collocarli , inforza delle sue 
anticristiane massime , che nel novero degli schi a- 
vi soggetti al suo arbitrario potere , in virtù del 
permanerne diritto della spada . Finalmente , es~ 
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clamò egli , il titolo dì Khounkiar ( i ) fissò la li- 
tica di demarcazione tra questo capo dei Tarta- 
ri circoncisi ed i rè pastori dei popoli della cri- 
stianità . . ■ 

Indi procedendo ad esaminare il titolo clie ave- 
vano i Greci alla protezione della Russia il prela- 
to fece osservare all’ assemblea : essere autentica . 
mente noto , che agli occhi della Porta Ottoma- 
na la causa della religione e della nazione gre- 
ca , fu sempre legala alla causa politica e nazio- 
nale dei Moscoviti ; che in tutte le guerre tra la 
Russia e la Turchia , il governo ottomano aveva 
sempre confuso i desiderj degli Elleni con quelli 
dei Russi ; e con una delicata transizione l’oratore 
si licitò a far voti pél* le temporali prosperità del- 
l' imperatore russo . Non gli usci di bocca che una. 
sola parola intorno ad alcuni ministri della santa 
alleanza, che invano hanno tentalo di amalgama - 
re i principj del vangelo con quelli del korano . 
11 nome di Purga spirò sulle sue labbra ; e chiuse 
il suo discorso annunziando che 1’ assemblea si a-, 
dunerebbe nel susseguente giorno per udire la let- 
tura delle leggi organiche della Grècia . 

Nella adunanza del susseguente giorno, i depu- 
tali si trovarono in un grandissimo imbarazzo, al- 
lorché si cominciò a discutere le pretensioni 
di tante leghe# cantoni, ed isole, che avevano in- 
teressi diversi , e spesse volte opposti . Più volte- 

' \ ■ • 9 

- 

( i ; Questo titolo , che i’ sultani si attribuiscono, si- 
gnifica uccisore, derivandolo dal vocabolo turco kboun , 
sangue , batta astrazione da ogni considerazione , cou- 
vien dire , per onore dell’ umanità , clic non potevano 
esservi al mondo altri che i r l orchi capaci d* ammirare 
in un monarca la prerogativa di uccisore di uomini .per 
eccellenza •• * 
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1* assemblea fu in sul punto di sciogliersi: ma per- 
chè tutti convenivano in una cosa, nell' odio con- 
tro il governo turco , Maurocordato seppe trattar 
1' aliare in guisa di calmare gli spirili . Dotato di 
dolcezza e d’ inalterabile pazienza , potè destra- 
mente approfittare dell (i) * 3 arrivo di due deputati di 
Creta , per volgere a più importante argomento 
l'attenzione- dei deputati, e far loro accettare una 
costituzione, che sebbene non perfettamente re- 
golare, era momentaneamente richiesta da un pae- 
se in procinto d' cadere nell’ anarchia . 

1 dispacci recati dai deputati cretesi dicevano, 
che gl' insorgenti eh 3 erano padroni di tutto il 
territorio aperto deli’ isola , «topo aver preso la 
fortezza di Buza (ij , stringevano le città murate 
poste nella parie settentrionale dell’ isola . Era 
stalo in grau parte intercettato dagli armatori di 
Kn>os il convoglio loro spedito dall' Egitto ; ed i 
Turchi sai ebbero stati ridotti agli estremi, sei 
Franchi di Smirne , abusati Jo della bandiera dei 



(i) Quest* ancoraggio situato nella parte più occiden- 

tale di Creta, sarebbe buono per le navi che iitcrocereb- 

bero dalla banda dell* isola di Citerà . Dei due scogli 
che trovansi al suo ingresso un solo è (ortificato , ed i 
suoi fuochi sono troppo alti . Il presidio che lo difende 
consiste in un centinajo di giannizzeri colle loro fami- 
glie . Riguardavano questo posto come una foro pro- 
prietà , formando una specie d’ ochlocrazia armata, che 
bm lavasi dei pascià governatori dell’ isola. Questa for- 
tezza non ha acqua . Spaventosi sono i contorni del por- 
co , e non si sale al castello che per una scala tagliata 
nel sasso ; quindi gli Sf.iciotti non andavano debitori 
dell’ acquisto di questa rocca che alla fame . Si è a que-, 
st’ estremità dell* isola che vedesi lu montagna delta 
dagli antichi testa del montone , e serve di riconosci-: 
mento a chi viene dall' ovest.. , 
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loro sovrani per fare illeciti guadagni , non li 
avessero provvigionati . Ma gl’ incrociatori greci 
itoti avevano osato visitare i colpevoli contrabban- 
dieri che violavano parimenti le leggi dell'onore 
e della giustizia. Malgrado tale assistenza il for- 
midabile baluardo di Caudia vi) cominciava a 
mancare di molte derrate; e più delle altre piazze 
che servivano d’ asilo ai Turchi , la Canea era 
vivamente stretta . 

Mentre che Michele Comneno Afendou lieff si 
sfogava a far proclami , gli Sfaciotti comandati 

(i) Alla sua situazione nel centro dell* isola ed alla 
sua forza deve questa città il vantaggio d’ esserne la 
capitale. Il suo porto non può ricevere che piccole navi. 
Le fortificazioni che la difendono si riducono «He se- 
guenti: bua rocca pista all’estremità del molo coli due 
batterie armate di quindici cannotti ; la cala di Trama- 
tra posta tra il molo ed il ricinto coutil otto pezzi di 
artiglieria e di là fmo al bastione di sant’Andrea venti- 
cinque bocche da fuoco ; Bastione di sani’ Andrea ven- 
tiquattro; Cortina e bastione di Banigra dodici; bastio- 
ne di Betlemme sei ; bastione di Murtiuengn col suo 
cavaliere dodici; bastione e cortina di Gesù e di Vittu- 
ry veni uno ; sul ponte di sau Giorgio petriere inservi- 
bili otto ; Lazzaretto tredici ; orecchione due; bastione 
di Sabiouiera , Cortina e batteria dell* arsenale trenta- 
sette; Bezzi da Campagna quaranta ; obizzt sedici; guar- 
nigione in tempo di pace 3700 uomini ; pei latto dell’ in- 
surrezione i-j 5 jo individui aventi fucile e due pistole. 

( Memoire ms. del generale Matteo Dumas ) 

11 piano che circonda Caudia è sboscato e non conta 
che sette villaggi , il principale de* quali è Keuourio- 
Castron. Il suo territorio è irrigato da un ragguardevo- - 
le fiume chiamato Armyros a motivo delle sue acque 
salse che scarica nel mare a levante di Ruskhia. I Greci 
eratio padroni di Damasta villaggio fontano sette miglia 
posto sopra spaventosi dirupi , che convien attraversare 
per recarsi da Caudia a Hbetimos . Con così gagliarda 
posizione vasi tenevano in scacco queste due città . 
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tingi' intrepidi capitani Meltdoio e Roussos , ioni' 
pevano gli aequidoili , si afforzavano sulla contro 
scarpa della Canea , e riducevano gli assediati a 
bevere 1’ acqua salmastra dei pozzi , eh’ erano co- 
stretti a cavare nell’ interno della città. Questa 
insalubre bevanda aveva cagionato tra gli assedia- 
ti una terribile epidemia , e non avevano tro- 
vato altro rimedio ai loro mali che le acque rac- 
colte in tempo di pioggia . Intanto erauo costret- 
ti a scuoprire le loro case onde avere legna per 
cucinare le vivande. I bestiami raccolti entro le 
mura morivano di fame , cd il pascià aveva per- 
duto t buoi ed i montoni che faceva pascolare nel- 
le fosse della città . 1 Greci avevano avuto il co- 
raggio di togliergli di bel mezzo giorno quest' ul- 
timo sussidio, senza che i Turchi, sbalorditi da 
tanta audacia, osassero, non che tentare una sor- 
tita , ma nè meno far fuoco contro gli assali- 
tori . 

Intanto gl’irritati Sfaciotti mostravansi altret- 
tanto generosi , quanto i loro nemici erano stati 
crudeli e barbari . Costretti di venire alle rappre- 
saglie, allorché prendevano qualche Turco, noli 
insevivano contro di lui che trovandolo colpevo- 
le dopo averlo assoggettato ad un esame . Vero è 
che non davano quartiere a coloro che erano pre- 
si coll'arme alla mano , ma quelli per lo contra- 
rio che trovavano disarmati ricevevano immedia- 
tamente tutti i sussid| dovuti ai prigionieri di* 
guerra . In appresso si mandavano Jielle monta- 
gne , dov* erano d’ ordinario destinati a custodi- 
re le gregge , ed a raccogliere i frulli della terra. 

Ma quando gli Sfaciotti s' avvidero che i loro 
fratelli della Canea venivano ogni giorno appic- 
cati ai merli de' baluardi , più noe seppero con- 
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tenersi entro i couiini della moderazione , e seb- 
bene s’ intìngessero di non vedere i vecchi e le 
donne turche che di quando in quando scorreva- 
no la campagna per rubare fruiti ed ulive , più 
non accordavano perdono a quanti Turchi loro 
.cadevano in mano . , , . 

Poi eh’ ebbe udito la relazione degli affari 
della Grecia, il congresso ordinò che si farebbero 
ossequiose rimostranze agli ammiragli e coman- 
danti delle squadre del re Cristianissimo , onde 
non prestassero assistenza ai contrabbandieri che 
vettovagliavano le piazze turche assediate dai Gre- 
ci. Fu dato di ciò, incombenza all’ ammiragliato 
d’ Idra , che nou ebbe mai a dolersi della marina 
francese . 

Raccoglieva questa in tale istante il prezzo del- 
la Sua filantropia » l cristiani che continuavano 
l’ assedio dell acropoli d’ Atene, sapendo che la 
corvetta 1’ Eco , eh essi chiamavano la nave sal- 
vatrice , entrava nel Pireo , recaronsi in fplla a 
quella volta per ricevere il signor Le Normatul 
di Kergrist che la comandava „ 

Wello stesso giorno i Cretesi tornavano in se- 
nato per lagnarsi di Michele Comneno Afendou- 
lietl, chiedendo per comandante delle loro milizie 
il Capitano Baieste : ma questi trovavasi all’asse- 
dio di Corinto con Demetrio Hypsiianli , e con 
molti ufficiali del corpo de’ Filelleni . 

• L* Acrocorinto ( 1 ) ch’era stato da molto tem- 
po investito, gira più di due mila cinquecento 
tese sulla sommità d’uoa rupe, cui si sale per un 
erto pendio , e la porta è difesa da tre ordini di 
fortificazioni coperte di copiosa artiglieria. Le al- 

v - . i ? * V ; 

( i ) Memorie del signor Vout»ei\, p. |88 • srgùen. ... > 
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tre parti della fortezza, sono circondate da una 
semplice muraglia ; e per difendere cosi vasto ri- 
cinlo non avevano clic seicento soldati. Gl’ insor- 
genti avevano fatto condurre da Idra, per la via 
della Ceuchrca , due cannoni, che furono collo- 
cati sul monte Pente— Scouli , allorché arrivò 
% I isi lauti , ed il loro fuoco bastò ad impedire le 
sortite che gli assediati facevano per tagliar er- 
ba e raccogliere legna . Le palle giuguevauo pu- 
re ad inquietarli nelle loro abitazioni poste a gui- 
sa d’antiteatro dietro la porla d’ingresso delia 
tortezza . 

Già era imminente la fine di deccmbre, e Kya- 
mil bey sul quale Ilypsilanli faceva fondamento 
per tirare i Turchi dell Acrocorinto a capitolare, 
non sapeva risolversi a prender parte in tali af- 
lari , quando Colocotroui trinciando le difficoltà 
con orribili minacce lo costrinse a dargli imme- 
diatamente lettere per sua madre e per la sua spo- 
sa chiuse nell’ Acrocorinto , e si cominciò subito 
a trattare. La cosa procedeva cortesemente , ma 
seppesi che Kyamit bey, prevedendo che sarebbe 
forzalo di approvare quanto da lui si esigeva , 
aveva trovato il modo d’informare la sposa e la 
madre di quanto dovevano fare ; ed un artigliere 
travestito che loro spedi, non lardò a manifesta- 
re la sua scaltrezza. 

Fin qui i cannonieri turchi avevano recato po- 
chissimo danno agli assedienti, quando si osservò 
che avevano presa una miglior direzione, e che le 
bombe lanciate con precisione cadevano quasi tut- 
te sull’abitazione d’ Jdypsilanti, che fu costretto a 
sceglierne un’ altra. A dir vero , non era più quel 
tempo, iu cui i Greci gellavansi a terra al rimbom- 
bo del cannone , ed avevano paura delle bombe 
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e delle palle : vi si erano talmente accostumati, 
che non si astenevano per tal motivo dal freqeuo- 
tare i mercati , e dal rendere religiosamente i lu- 
nebri onori ai loro camerata morti sul campo del- 
l’ onore ! Ma 1’ accorto Kyamil bey aveva estesisi 
sime corrispondenze, e vedeva che la sorte della 
guerra poteva prendere un diverso aspetto , onde 
temporeggiava; quando essendo stato preso e 
condotto innanzi ad Hypsilauti un negro uscito 
dalla fortezza come esploratore, questi pale.-ò che i 
Scypetari maomettani cominciavano a bisbigliare. 

Dal malcontento alla diserzione non v' lia che 
un breve passo per coloro che trattano la guerra 
per mestiere . Non ignoravano que’ Scypetari die 
i Greci avevano religiosamente mantenuta la pa- 
rola data ad Elmas bey, eh’ era riuscito ad uscire 
da Tripolitza con armi e bagaglio, e porsero favo- 
revole orecchio alle proposizioni che loro furono 
fatte . Non altro cercavano che ili tirarsi da un 
cattivo passo; ma le negoziazioni impastojate da 
Kyamil e da sua madre, si andavano dilungando , 
allorché il valente capitano Panorias di Salona ar- 
rivò al campo degli Elleni . 

Ammesso al consiglio si mostrò non meno ma- 
ravigliato clic sdegnato dell’insensato lusso de’ ca- 
pitani greci che si erano arricchiti colla presa di 
Tripolitza ; loro amaramente rinfacciò d’ imitare 
i barbari che avevano vinti , ed apertamente pre- 
disse le sventure sebbene lontane and’ era minac- 
ciata la patria . Indi rammentando le antiche sue 
relazioni coi Scypetari chiusi nell’ Acrocorinto , 
prese sopra di se di spezzare il talismano delle se- 
grete pratiche. 1 valorosi sono subito d’accordo ; 
i piccoli intrighi di Kyamil bey e del suo harem 
furono sventati ; si fece un ponte d’oro alla cupi- 
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«ligia degli Epiroti , clic uscirono il su di gentiajo 
in numero di cento sessanta , portando le loro ar- 
mi e mille piastre cadauno . Scesero subito al Le- 
chè , ove montarono a bordo di alcune barche a tal 
uopo apparecchiate , per trasp n tarJi sopra un pun- 
to della costa vicina a Lepanto , di dove promise- 
ro di recarsi al proprio paese . 

1 Turchi atterriti dalla partenza degli Albanesi, 
e dal vicino esempio de 5 loro cor religioni! rj di 
Tripolitza , avendo chiesto di capitolare , furono 
I costretti di accettare le condizioni che al vjnciio- 
I re piacque d* imporre. Portavano che sarebbero 
trasportati nell Asia Minore colle loro famiglie , 

I ed i loro bey, e scesero il di gennajo alla porta 
| della fortezza per ricevere i capitani greci incari- 
cati di prenderne il possesso . Deposero ai loro pie- 
I di fucili, pistole, sciable e coltelli, dicendo; Vi 
I rendiamo queste armi che siamo indegni di por- 
i tare . 

Sventurati ! Troppo era universale il desiderio 
di vendetta che pendeva sulle loro teste; percioc- 
ché non eravi un solo cristiano che non avesse a 
chiedere da qualche prigioniero di guerra il san- 
gue di un parente o di un amico . Perciò Hypsi- 
Ianti invigilava perchè i Turchi non si trovassero 
in contratto coi loro irritati nemici ; ma le navi che 
si aspettavano, non si vedevano comparire, e bi- 
sognava occupare 1’ Acrocorinto. Non vi si lascia- 
rono da principio entrare che poche truppe scelte, 
ed a poco à poco vi furono ammesse alcune mili- 
zie , che non tardarono a passate dalle ingiurie al- 
le minacce e da queste alle vie di fatto . 1 prigio- 
nieri furono spogliati , parzialmente uccisi , e le 
rapite femmine si trovarono trasportate in lontani 
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ri governi della Grecia , che le sue incombenze 
erano terminate, eh’ egli cessava di rappresentare 
la nazione , e che d’ ora innanzi era dovere del 
popolo d’ ubbidire al direttorio esecutivo di Co- 
rinto . 

Non molto dopo questa dichiarazione il consi- 
glio esecutivo emanò un decreto relativo ad un 
prestito (1); indi essendosi trasferito a Corinto, 

, • . . . t ■ iti: 

(1) Góverno provvisorio della Grecia . 

11 presidente fa sapere che il potere esecutivo ha de- 
ciso , ed il senato legislativo sanzionato ciò che segue *. 

Considerando la necessità di provvedere agli urgenti 
bisogni pecuniarjcd alla inopia del tesoro; vista la len- 
tezza delle percezioni a motivo della guerra : ordina; 

I . Si contratterà un prestito di cinque tmlliont di 
piastre . 

II. Questo prestito sarà diviso in cinque serie , 

cioè : t 

i. piastre 1000000 

a tiu 5 ooo 

3 . . ; . .... . . * 1000000 * * 

^ t| . . I a . . ..... . .'. I OOOOOO | J 

fi. ' 87SOOO. 

Ili La prima serie sarà divisa in mille biglietti 
di ... . ..... p. 1000 

•_ La seconda in i5oo b. di . . , * j 5 o 

La terza in aooo b. da . . . . . 5 oo .* 

La quarta in 4 n o° b. da a 5 o 

La quinta in 8750 h. da . . . . 100. 

IV. Il totale di questo prestito sarà pagato in tre 
anni , versando annualmente il terzo di ogni serie . 

V. L’ interesse di questo prestito sarà dell’ 8 per 

100 pagabile ogni semestre . ■ • • • 

Vi. I biglietti di questo prestito non solo saranno 
ricevuti dal tesoro come danaro, ma preferiti alle specie 
mouetate . • '•> 1 

VII. Qucsteobbligazioni sono negoziabili , cd am- 
messe nei contratti commerciali . >■ .. 


by Google 


58 LIBRO SETTIMO 

il primo bollettino delle leggi che la stampa 
diffuse nella Grecia fece conoscere i preallegati 
atti . Per ultimo il presidente diede comincia- 
mento alle proprie funzioni addirizzando al segre- 
tario di stato ministro degli affari esteri certo Ste- 
fano che dal governo anglojonico era stato auto- 
rizzato a recarsi a Corinto . Era costui incaricato 
di tratiarè il riscatto della sposa e dell' harem di 
Khourchid pascià: il senatore Fiscardi dovea con- 
tarne il prezzo , e le negoziazioni , che per viste 
particolari, avevano ordine di prolungare, si apri- 
rono tra questi due individui . 

In appresso il presidente si affrettò di appagare 
il desiderio de’ Cretesi, ed il prode Baleste, eh’ es- 
si conoscevano, parti con Giuslino Grabowski, Ku- 
schnlewski. Isolani e Rossi per passare nell’isola 
di Candia . 

Quindi il governo volse ogni sua cura ai mezzi 
di resistere agli sforzi dei Turchi . Sapevasi che 
una formidabile squadra si apparecchiava ad usci- 
re dai Dardanelli e che la Porta aveva richiamato 
il suo esercito dal Danubio, poiché la Russia ras- 

VIII. Sarà per questo prestito stabilitomi banco 
speciale, nel quale saranno deposti i biglietti per ordine 
e serie . 

IX. I biglietti avranno la firma del presidente del 
potere esecutivo, del primo segretario di stato e del mi- 
nistro delle finanze. 

X. Il ministro delle finanze prenderà le necessarie 
misure perla più sicura emissione delle obligazioni 
summentovatc , loro circolazione, ed in generale sarà 
incaricato dell 'esecuzione della presente legge, che sarà 
stampata ed inserita nel bollettino delle leggi . 

In Epidauro il 3o gennajo ita? . 

Il Presidente A. M AUROCORDATOS 
L* archigrammatista. TH. NfcGAIS 
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segnavasi a temporeggiare , onde rovesciarlo sul- 
1' Eliade. Finalmente si scorgeva che la diversio* 
ne operata da Ali pascià volgeva al suo line da 
che i Scypetari avevano abbandonato il suo parti* 
to per porsi sotto le insegne di Khourchid pascià. 
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Angus» ia-d’A li pascià - Scaltrimcnti del Sc-raschicre 
Khourcihd -Diserzione dell’iogeiiCre Cnretlo - Epi- 
sodio di Nekibè - li castello del lago è consegnato 
agli assediatiti - Ali pascià capitola - Suo abbocca- 
mento coi deputati di Kliourcnid -Loro presenta il 
suo scide Scimi - Gli Osmanli evacuano il castello 
del Jago - Proposizione d’ All accettata - Gli riesce 
fuucsta - Gli si danno ingannntrici gtiarenzie - So- 
gno che gli annunzia il suo vicino (ine - Passa alla 
isola dei lago - Sue illusioni e suoi affanni Sua 
morte - Suoi funerali - Vasiliki salvala -Spedizione 
«Iella testa del tiranno a Costantinopoli - Viene 
esposta in varj luoghi , e mostrata a chi paga . 

Il satrapo di Giannina, ch’era l’opera della 
perfìdia e del delitto, cadde vittima delle cagioni 
della sua grandezza . 11 più terribile gastigo del 
cielo era stato quello di lasciargli i suoi tesori . 
Ammassando questi caduchi beni, aveva chiuso 
l’orecchio alla voce dell’esperienza, che gli an- 
dava ogni giorno dicendo : prendi , tesoreggia , 
spoglia , ammucchia , converrò, tutto abbando- 
nare: rape , congere , aufer , posside, relinqucn- 
dum est (i). Questi tesori sorgente delle sue 
sventure era vicino a perderli appunto perchè 
li aveva a tutto preferiti; perciocché se rammen- 
tiamo la sua condotta , vedremo che l’ avarizia 
ebbe la principale parte nelle pene di cui era per 
lauti titoli meritevole. 

(>) Marziale Epigram. lib. Vili. 
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Avanti eh' io descriva l’ estreme sue angosce # 
diamo uno sguardo a questa sacrilega polve che 
dibaltevasi sotto la spada della divina vendetta. 
I più minntì particolari degli ultinli giorni del 
tiranno , il di cui nome sari» classico nella storia 
dei delitti , non isfuggirono alle mie indagini . 

Prevenuto da gran tempo che la sublime Porla 
aveva stabilita la sua perdita , Ah poteva assol- 
dare molte migliaja di que' temerai) tigli della 
guerra , che non potendo più guastare l’ Europa 
settentrionale portavano in Levante il loro av- 
venturiere coraggio . 11 loro soccorso era più che 
bastante per far tremare il sultano anche in seno 
alia sua capitale; ma conveniva soggiacere a 
grandi spese , ed abbiamo veduto che il cupido 
vecchio ricusò di far uso de’ suoi tesori credendo 
di poter dispensarsi dal pagare i suoi difensori . 
Altronde temeva, e forse non senza ragione, che 
coloro che P avrebbero fatto trionfare , non si 
facessero un giorno suoi padroni. E per tal modo 
l’ avarizia e la paura facendogli rifiutare uno 
straniero soccorso f cercò i suoi mezzi di dilesa 
nei maneggi, valendosi degli elementi vicini. Lu- 
singossi molto tempo che gl’ Inglesi che gli ave- 
vano venduta Parga , non permetterebbero alla 
flotta turca d’ entrare nel mar jonico . Ingannato 
in quest’ oggetto , il suo prevedimento fu egual- 
mente deluso dalla viltà de’ figli. Nè gli riuscì 
meno funesta la diserzione delle sue truppe , e 
non conobbe la natura dell' insurrezione della 
Grecia da lui stesso provocata , che allora quando 
più non era in questo conflitto che lo strumento 
della liberazione di un paese ch’egli aveva tanto 
crudelmente oppresso .onde non avervi che una 
parte subalterna . L’iniquità erasi mascherata nei 

Tom. fu. 4 
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olire ciò otto mesi di soldo anticipalo che fu 
loro pagato, trionfando degli ultimi scrupoli de- 
gli avidi Scypetari , fece loro risolutamente ab* 
tracciare la causa del sultano , 

Il presidio del castello del lago, che sembrava 
die Ali pascià cercasse a bella posta di scontenta- 
re, negandogli il soldo, perchè lo credeva bistan- 
temente compromesso onde non ardire d’ accetta* 
re un armistizio guarentito dal Moiift'i , cominciò 
a disertare quando seppe essere arrivati i Toxidi 
al quarlier generale dell* armata imperiale . Ugni 
notte i Scypetari che potevano valicare il fosso 
passavano al campo di Kbourchid pascià, ma tin- 
che conserva vasi fedele al ribelle un ufficiale del 
genio , altra volta ricordato, non credevasi d'ave- 
re ottenuto vcrun decisivo vantaggio . 

Sa pc vasi che Caletto era ridotto all' ultima 
miseria ; ma che non aveva perciò scordalo dove* 
re la vita a colui che pagava i suoi servigi colla 
più sordida ingratitudine . Nei suo infortunio e 
nei colmo del dispetto , sempre rammentava Ni- 
krbè eh' egli aveva teneramente amata, ed era sta- 
tò da pari amore corrisposto: Ali , dicevasi, 1 ave- 
va pianta, ed i giudici che la condannarono erano 
nel campo ottomano. Amante e figlio vendicati- 
vo dell’ ardente Partenope, il desiderio di vendi- 
carsi dei carnefici di Nekibè gli facevano sprezza- 
re perfino la vergogna di servire il più esecrabile 
tiranno . 

• Fatale amore ! donna troppo seduttrice I Nei 
prosperi tempi d' Ah Tebeleu , il quale non ini* 
rava che a corrompere coloro che voleva vinco- 
lare al suo partito, Caretto aveva veduto Nikibè. 
La rosa , dicevano i Turchi , non era pià bella 
nel giardino di Farsistan . Il Napoletano vinto 
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dalie attrattive della bella Agarina., che concepì 
per il suo vincitore una passione condannata dalla 
legge del profeta, aveva tutto sprezzato per vive- 
re tra le suo braccia . La loro sorte era felice . II 
tiranno, poteva lusingarsi eh' ella trarrebbe sotto 
il giogo di Maometto il suo amante ; ed il geloso 
oochio del fanatismo, aveva, dicesi , penetrato il 
pensiero d’ Alì, quando Tallir Abas accusò la Su- 
namiiidc al tribunale del cadì del sacrilego com- 
mercio con un infedele. N 

-L’autorità del satrapo era impotente a favore 
dei colpevoli . Nekibè, ch’era stata presa, non 
poteva essere sottratta alla pcua capitale , che 
per l’ apostasia del suo amante : ma Claretto era 
cristiano, o la legge io condannava al fuoco se ri- 
cusava di riabilitare Nekibè prendendo il turbati* 
te . Fedele al suo Dio chiese di morire . E già si 
apparecchiava ad espiare in mezzo alle damme un 
fatale errore, quaudo rapito in forza di un segreto 
ordine d’ Ali che preferiva la salvezza di un bra- 
vo ufficiale alle vendette dell’ oltraggiata religio- 
ne, scomparve agli occhi de’ maomettani , che 
temettero di pagare a troppo caro prezzo lo scuo- 
primetito di uno de’ tenebrosi misteri delia poli- 
tica del satrapo. Che importava ad Ali che Carel- 
lo fosse turco. o cristiano, purché lo conservasse? 

Nekibè f rimasta in potere del sinedrio Mao- 
mettano , e tratta in giudizio, confessò l’crror 
suo. Udì senza accusar di perfidia l’amante, la 
filiale sentenza che la condannava ad essere lapi- 
dala fuori del recinto di Gianniua. i giudici le 
fecero strappare il velo in segno di degradazione 
religiosa, ed essa s’avviò al supplizio a piedi nu- 
di coperta da una lunga tunica bianca . Giunta ai 
luogo deli’ esecuzione scese nella fossa cavala in 
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Corina di pozzo per rinserrarla, clic fu colmata fino 
al di sopra della cintura, lasciando esposta ai col* 
pi la lesta coperta da una lunga capigliatura . . . 
il cadì lanciò il primo sasso contro la vittima e- 
spiatoria della politica d’ Alì pasciuti giudici se* 
gii irono il suo esempio , che fu imitalo dalla ple- 
baglia, quando un robusto Albanese, volendo ter- 
minare le sofferenze dell’ infelice vittima , cui il 
dolore nou strappò nè lamenti uè lagrime, la schiac- 
ciò sotto un enorme sasso che servì di base ad un 
sepolcro che fu tosto innalzalo sopra le sue ina- 
nimate reliquie . 

Dopo questo fatto accaduto nel 1818 era Ca- 
reno vissuto ignoto in un luogo tV esiglio ; di do- 
veaveudulo il satrapo richiamato ne’ giorni de’ suoi 
pericoli, promise di morire per quello cui andava 
debitore della vita . Ninno lo aveva servilo con 
maggior zelo . E inoltre probabile che un uomo 
del carattere di Carello, non avrebbe giammai ab- 
bandonalo Alì, se non fosse scritto ne’ destini dei 
tiranni di starnare la stessa ledei ih, e d’ essere ab- 
bandonati nell'ora estrema, senza pur trovare uno 
schiavo abbastanza vile clic si degni troncare il 
filo de’ loro giorni. 

Giretto , ingannando la vigilanza dell’ infame 
Atanasio Vaja,eh'cra incaricato d’ impedirne la 
diserzione , giunse a salvarsi per mezzo il’ una cor- 
da attaccata ad un cannone : ma la discesa non fu 
felice, essendosi rotto un braccio. Cadde a’ piè del 
bastione , di dove si strascinò fino al campo di 
Khourchid . Era diventato quasi cieco jaer 1 ’ esplo- 
sione d’ un cartoccio che gli aveva brucialo il viso . 
Fu ben accolto come poteva esserlo un cristiano , 
da cui 11 m avevasi orinai nulla a temere . Gli fu 
dato il pane della carità , senza poter ottenere da 
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lui venni iiulizio contro Ali Tebelen ; c porcile un 
disertore non suole apprezzarsi che in ragione ilei 
servigi che possono sperarsi, Caretto fu abbando- 
nalo alla trista sorte che meritava , il disprezzo , 
tormento più crudele che non il tuoco del rogo cui 
Ali avevaio sottratto . 

La fuga di Caretto non tardò ad essere seguita 
dii una diserzione che avrebbe dovuto avvisare il 
tiranno del suo prossimo fine . 11 presidio che ave- 
vagli date tante testimonianze di attaccamento, 
scoraggiato dalla sua avarizia, in balia d’ una mor- 
tifera epidemia , più non Bastando ai lavori richie- 
sti dalla difesa della rocca , ne apri improvvisamen- 
te le porte agli assediami . Il Satrapo era senza 
dubbio perduto , se il nemico non avesse temu- 
to che un tale avvenimento non ascondesse qual- 
che inganno; cosicché Ali che si era da gran tem- 
po apparecchiato contro ogni specie di sorpresa , 
ebbe tempo di ripararsi in un luogo che chiamava 
il suo rifugio . Kntafugion . 

Era una specie di palancato solidamente costrut- 
to , coperto di cannoni , che comprendeva il par- 
ziale ricinto del suo serraglio, chiamato Kis Kou- 
lè , ossia torre delle femmine . Aveva avuta la pre- 
cauzione di far demolire tutto ciò eh’ era suscet- 
tibile d’essere incendiato , non conservando che 
una moschea e la tomba della sua sposa Eminè , 
la di cui ómbra aveva cessalo di perseguitarlo do- 
po avergli annunziato V eternità del riposo , og- 
getto dell* empia sua credenza . Trovavasi al di sot- 
to una vasta caverna , opera della natura , nella 
quale aveva fatte riporre le munizioni da guerra, 
oggetti preziosi , vittovaglie ed i tesori che non 
aveva giudicato a proposito di nascondere. Aveva 
fatto costruire nello stesso sotterraneo un riciuto 
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por Vasiliki e pel suo harem , con un locale iu cui 
abbandona vasi al sonno quand’era spossato dalle 
veglie e dalle fatiche . Era quest’ antro il suo ul- 
timo trinceramento , e doveva essere il suo sepol- 
cro ; perciò non turbossi soverchiamente vedendo 
la fortezza caduta in potere degl’ imperiali . Per- 
mise che tranquillamente occupassero la porta di 
ingresso , liberassero gli ostaggi , scorressero i ba- 
luardi , contando i cannoni posti sulle piattefor- 
rae conquassate dalle bombe ; ma giunti a porta- 
ta di udirlo , fece loro dire da uno dei suoi servi- 
tori, chi* chiedeva che Khourchid gli mandasse un 
parlamentario di distinzione , vietando coti auto- 
revole tuono di non oltrepassare un luogo che lo- 
ro additò . 

' Le quali parole essendo state riferite al sernschie- 
re , sua altezza suppose che Ali ridotto agli estre- 
mi chiedesse di capitolare . Gli mandò immanti- 
nente Tallir Abas ed Hago Bessiaris , che ascoltò 
senza lagnarsi della loro perfìdia , ma li rimandò 
dicendo di voler parlare con alcuno de’ principali 
ufficiali di Khourchid . 

Dietro tale risposta il seraschiere spedì ad Alì 
il gran maestro della sua guardaroba, ed il guar- 
dasigilli accompagnati da altri risguardevoli perso- 
naggi che furono subito introdotti . Li accolse 
colle etichette convenienti a visir , e latti i com- 
plimenti d'uso, gl’ invitò a scendere con lui nella 
caverna . Colà mostrò loro più di due mila barili 
di polvere disposti in buon ordiue, sui quali era- 
no collocali i suoi tesori, ed una maravigli osa 
quantità di preziosi oggetti . Loro fece vedete le 
vettovaglie che ancora gli restavano, cd il luogo 
in cui riposava la notte onde non poter essere 
sorpreso . 
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Era una celletla, riccamente ammobigliata, si-, 
luata ai di sopra della polvere , alla quale non si' 
poteva giugnere che attraversaudo tre porte; che. 
egli solo sapeva aprire t ed a cauto trovavasi l'ha- 
rem. Nella moschea vicina alla tomba d’ Emine 
alloggiava il presidio ridotto a non più di ciu- 
quant’ uomini tutti apparecchiati a seppellirsi 
con lui sotto le ruine di questo ricinlo , il solo 
terreno che gli restava della Grecia poc' anzi 
tutta sommessa alla sua autorità , 

Indi presentò agl'inviati di Khourchid uno 
de* suoi più zelanti scherifjì , custode del fuoco, 
Selim, tanto dolce di aspetto quanto intrepido . 
Altra incombenza egli non aveva che quella di 
essere sempre apparecchiato a dar fuoco al sot- 
terraneo . Il tiranno gli porse a baciar la mano , 
chiedendogli se fosse sempre disposto a morire, 
e l’ alletto con cui Selim appiccò le labbra su 
quella mano micidiale fu la sua sola risposta . 
Egli mai non perdeva di vista il suo padrone . 

il fanale presso cui sempre fumava un asta 
colla miccia era ctclusivamenle affidato a Selim 
<> alio stesso Ali, che cambia vausi a vicenda per 
invigilare su questo fuoco , più diligentemente 
alimentato die non quello di Vesta cui crede- 
vnnsi attaccati i destini del romano impero . 
Traendo una pistola dalla cintura quasi in atto 
di drizzare il colpo verso il deposito della polve- 
re, gl’iuviati di Khourchid pascià misero un in- 
volontario grido cadendo a’ suoi piedi . Sorrise il 
feroce vecchio a tale spettacolo, e si scusò, di- 
cendo che non aveva fatto ciò die per scaricarsi 
del peso delle sue armi . Gl’ invitò poscia a se- 
dersi, al suo fianco, e continuando il discordo, 
soggiunse , che aspirava a più sanguinosi fune- 
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rati che quelli di cui avevaugli supposto il pen- 
siero . Jo non avvolgerò nella mia mina coloro 
che vengono a visitarmi come amici . E Khour - 
chid , ch’io ri sguardai lungamente come mio 
vecchio amico , i suoi capi , quelli che mi tradii 
rono e la sua armata , che voglio meco trarre 
nel sepolcro : allora il sagri fido sarà degno 
della mia fatua , e del memorando fine cui 
aspiro. ■ 

Gl’ inviali del seraschiere si guardavano gli 
uni gli altri e non ardivano rispondere , quando 
Ali ripigliando la parola , loro disse: che non so- 
lamente si trovavano sopra la volta d’ una casa 
matta contenente dugento migliaja di polvere , 
ma eh’ era inoltre rumata tutta la fortezza in cui 
avevano avuta l’imprudenza d’entrare. » Ciò 
« non vi era noto : avete veduto il resto! Mi Ju 
« mossa guerra per occupare Le mie ricchezze : 
« un solo istante basta a distruggerle . Per me 
« .la vita non è più nulla . Avrei potuto conjser 
rt varia presso i Greci ; ma come mai vecchio 
« senza autorità risolvermi ad esistere come 
et eguale tra coloro di cui sono stalo /’ assoluto 
« padrone ? Quindi da qualunque lato io mi 
k volga , vedo essere compiuta la mia carri era. 
« Ad ogni modo tu’ interessa la sorte di coloro 
« che mi circondano , ed ecco la mia ultima ri- 
ti soluzione : che mi si odia un perdono suggel- 
« lato dal stillano, e mi sottometto . Anderò a 
« Costantinopoli , nell’ Asia Minore , ovunque 
« si vorrà condurmi : ciò che vedrei in questo 
« paese più non mi può convenire. Fatale liber * 

« là , tu sarai il mio più crudele supplizio ! » 
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' Gl’ inviati ili Khourchid, avendo risposto al 
visir, ritenere per fermo che gli sarebbe accordata 
la sua domanda , egli si pose la mano al petto ed 
alla fronte, pregando Allah e Maometto, che co- 
si fosse . Poscia cavando l’orologio e ponendolo 
sotto gli occhi del Kafetandgi ( maestro della 
guarda roba ) Io sono sincero , amico , la mia pa~ 
noia sarà sacra; ma se entro un ’ ora i tuoi soldati 
non sono usciti dalla fortezza, che loro fu aper- 
ta a tradimento , io dò fuoco alta polvere . Tor- 
ti a al seraschiere , e lo accerta che un minuto 
di ritardo , la sua armata , il suo presidio , io 
con tutti i miei , saltiamo in aria : e dugento 
migliaia di polvere inghiottiranno quanto ci sta 
d’ intorno. Accetta quest’orologio che ti dono, ed 
avendone montato un altro alla stessa ora , ma 
don dimentica eh’ io sono uomo risoluto . In ap- 
presso congedò con dignitosa gentilezza tutti gli 
inviati , avvertendoli che non aspettava riscontro 
finché i soldati di Khourchid non avessero eva- • 
aiata la fortezza . 

Non appena i parlamentarj , tornati al campo, 
ebbero riferite ài serasebiere le risoluzioni d’ Ali, 
che questi ordinò alla sua truppa di evacuare il 
castello. E perchè non potev’ essere segreto il 
motivo delia ritirata, tulli aggrandendo il peri- 
colo , non altro avevaoo in su gli occhi che le mine 
apparecchiate a scoppiare , e tutta I* armata vo- 
leva levare il campo . E per tal modo Ali ridotto 
a sostenersi con cinquanta cheriflì (guardie no- 
bili ) faceva tremare trenta mila uomini aduna- 
ti sui poggi di Giannina. Non mancava di vitto- 
vaglie , e perchè niuno voleva esporsi a certa 
morie , il satrapo approfittando dello scoraggia- 
mento dell’ armata nemica, mostravasi più terri- 
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bile nelle presenti estremità che non in principio 
dell’assedio . Ogni rumore, ogni fumo che usciva 
dal castello agghiacciava di spavento gli assediati- 
ti. Khourchid disperava ormai di metter line alla 
sua impresa, quando si ricordò la pai ola perdono 
invocato da Ali. Seuza comunicare il lontano 
partito eh’ egli pensava di trarne, propose al coti' 
siglio di sottoscrivere una dichiarazione , colla 
quale si obbligherebbero collettivamente in pro- 
prio nome di appoggiare presso al sultano le più 
gagliarde ragioni per olteuere la grazia chiesta dal 
proscritto . 

Un colai alto compilalo in autentica forma 
il giorno dieci di geunajo del 1820, c sotto- 
scritto da sessanta tra i principali dell’ armata, 
essendo stato presentato ad All, cui davasi il 
titolo di visir, di consigliere aulico ( defletti ) e 
di veterano il più illustre tra gli schiavi del sul- 
tano , gli recò grandissimo piacere . Un raggio di 
speranza brillò ancora a’ suoi occhi ! Che non 
poteva egli ripromettersi dal suo danaro spar- 
so con mano liberale fra cupidissimi generali che 
approfitterebbero dell’ occasione per tradire im- 
punemente il proprio dovere f Mandò ricchissi- 
mi regali a Khourchid e a’ suoi principali ufliciar 
li , che lo fecero esortare a sperar bene , ed egli 
respirò come fosse entrato in porlo dopo lunga 
burrasca. Ma la calma di questo giorno cedette 
ai terrori che invasero la sua anima quando volle 
abbandonarsi al sonno . 

Aveva lascialo il suo fido Sciiti) alla custodia 
del fuoco, per ritirarsi nella sua caverna. Sìa 
che s’ affacciassero al suo pensiero i delitti della 
passata vita , o fosse timore del presente , o anti- 
vedi mento dell' avvenire ( perciocché gli scellera- 
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ti sogliono d’ ordinario tutto temere , comecché 
non lascino d’essere egualmente empi e 'capaci 
di nuovi delitti ) , s’ immaginò , come alLra \olta 
eragli accaduto negli ultimi tempi dell’assedio, 
’di essere chiamato a nome. Alzatosi al suono di 
tal voce, s’ inoltra verso l’ appartamento di Va- 
siliki , che svegliandosi da subito terrore com- 
presa, gli chiede cosa volesse. Ho creduto, mia 
cara figlia, sì, fio creduto udire latita voce, 
fileni mio sovrano padrone , tu mi dicevi -, ri- 
coverati tra le mie braccia ! ... . Hai tu forse 
concepito qualche nuovo timore per Alti rispon- 
di , non mi celar nulla ; le donne, sono miste- 
riose creature, che hanno talvolta soprannatu- 
rali rivelazioni . 

Vasiliki , maravigliata , rivolge a! vecchio i 
suoi occhi dolci come le stelle che brillano negli 
spazj ilei firmamento in una notte d’estate, indi 
tosto li china umidi come le piovose iadi , sco- 
standosi atterrila . Pensa che le sofferte angoscie 
abbiano alieuala la mente d’ Ali! . . . Ella sospira, 
e non risponde ohe colle lagrime alle calde istan- 
ze perchè parli. Ahi io t’ intendo. Alì s’ avvici- 
na all ’ ora fatale . Era non v ha dubbio la voce 
delle dolente Emine , che ni invitava ad entrare ' 
nel suo letto. Sventurata sposa ! ella mi chiama. 
Rivendica i diritti del nostro imeneo . Figlia di 
Plichivftzas V as/liki, noi non riposeremo insieme 
nello stesso sepolcro ; l’ oltraggiata madie de mici 
figli mi ha chiamato . 

La cristiana cerca di consolarlo: ordina alle sue 
tristi compagne di accende» e la lampada che da 
piu notti più non ardeva innanzi all’ immagine 
della Vergine sua protettrice in seno alle gran- 
dezze e consolatrice nelle avversità. Fa fumare 
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l’ incenso sul suo altare mentre che il visirsi trae 
in disparte per riflettere, senza dubbio, alla visio- 
ne che lo agitava . 

In due consecutive notti credette udire la sles* 
sa voce , ed il sonno più non chiuse le sue palpe- 
bre . I suoi lineamenti si alterarono rapidamente , 
la sua costanza parve scossa . Appoggialo ad una 
Juuga canna delle Indie , tosto che V aurora co- 
minciava a tingere le nevose cime del Pindo , re- 
cavasi alla tomba d’ Emine, sulla quale oflriva 
un courban ossia sagrifizio di due bianchi agnelli 
che gli furono mandati da Tahir Abas. A tal prez- 
zo gli perdonò, e le lettere di lui addolcirono al- 
quanto i suoi aftanui. Vide dopo alcuni giorni il 
gran maestro della guardaroba del seraschicre , 
che lo consolò , accertandolo , che non dovevano 
troppo tardare i favorevoli riscontri di Costantino- 
poli. Da questi seppe la disgrazia di Pacho bey e 
quella d’ Ismaele Piiassa , che odiava quasi quan- 
to il primo, e questo cominciamento di soddisfa- 
zione , che non si ebbe difficoltà a supporglielo 
fondato sul desiderio di far cosa a lui aggradevo- 
le , gli diede speranza di miglior avvenire . Fece 
nuovi doni all’ inviato di Kkourchul che gl* ispirò 
tanta fiducia che questo sospettosissimo Albanese 
prestò cecamente fede alle sue parole . 

A lì più non era lo stesso [uomo . Spaventato dai 
sogni, intenerito dalle lagrime di Vasiliki, avida- 
mente afferrava tutti i legami che lo rannodavano 
alla vita . il 37 di gennajo avevagli Khourchid 
latto sapere per mezzo del confidente incaricato 
d' ingannarlo , che avendo supplicato il sultano 
ad accordargli il perdono. Sua Altezza cambian- 
do la collera in clemenza, gli aveva fatto grazia. 
Cli faceva dire di averne avuto questi ufficiale av- 
rò//». VII. 5 
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viso (la un membro del divano. Le condizioni del 
KaticheriJ' erano , che Ali Tebelen recherebbesi a 
Costantinopoli per prostrarsi ai piedi di un sovra- 
no giustamente irritato, che in prevenzione rati- 
ficava, come ratificherebbe allora la dimeuticanza 
«del passato; che l’amnistiato co nse laverebbe i suoi 
'beni , quel numero d’amici che gli piacerebbe di 
scegliere, indi si ritirerebbe nell 1 Asia. 

Avanti che giugnesse V atto di clemenza il ka- 
ietandgi insinuava al visir Ali , che sarebbe con- 
veniente di avere un abboccamento con Khour- 
chid pascià; che facilmente sentirebbe ciò non po- 
tere farsi nel castello , e che converrebbe passare 
nell isola del lago. Era stato poc’anzi ammobi- 
-gliato elegantemente il magnifico appartamento 
che Al» avea colà fabbricato in più felici tempi; e 
questo Kiosco doveva essere il luogo delle con- 
ferenze . . . . t . . 

A tale proposta il satrapo rimase alquanto pen- 
soso, onde il kafetandgi , volendo prevenire le sue’ 
obiezioni , gli disse: che facendogli 1’ inchiesta 
di recarsi nell’isola, trai lavasi di mostrare all'ar- 
mata, che di già n’era informala, essere ogni pub- 
blica discordia cessata tra lui ed il generalissimo 
del sullauo;che Khourchid verrebbe alla confe- 
renza accompagnato soltanto dai membri del suo 
divano; essere ben naturale che un uomo proscrit- 
to si tenga in su le avvertenze; che perciò potreb- 
be mandare a riconoscere il locale , e prendere 
quel numero di guardie clic crederà conveniente; 
che inoltre sarebbe in suo arbitrio il mantenere la 
tortezza nello slato in cui si trova, vale a dire con 
miccia accesa altidata al suo custode , siccome la 
più sicura guareuzia che gli si possa dare , onde 
allontanare ogni sospetto . • 
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La proposizione fu accettata; cd Ali essendosi 
recato all’isola con una ventiua de* suoi prodi, 
quando vi si trovò alquanto più al largo che non 
nella sua casaruatta, si mostrò contento d'avere 
preso tale risoluzione. Vi fece trasportare Vasili- 
ki , le sue gioje e molte casse di danaro, ed aven- 
do passati due giorni senza prendersi altra cura 
che quella di procurarsi alcuni agi , chiese per 

J fiiale ragione non venisse il seraschiere a trovar- 
o. Questi protestò qualche indisposizioue, ed ol- 
fri di permettere alle persone eh’ egli desiderasse 
vertere, di passare all’ isola, finché ancor esso po- 
tesse avere la soddisfazione di trattenersi con 
lai. 

Ali gli nominò subito molti capi dell' esercito 
che erano sue antiche creature; e perchè fu loro 
di buon grado concesso di passare presso il satra- 
po , questi usò cosi largamente di tale condiscen- 
denza, che passò a rassegna quasi tutte le sue co- 
noscenze . Tutti lo confortavano a sperare. Tahir 
Abas gli raccontò quanto era accaduto nel con- 
gresso di Vrachori , ov' erasi trovato col principe 
Maurocordato; e vedendo che questo nome lo 
turbava , mutò discorso . Ad ogni modo , siccome 
la conversazione andava sempre a ricadere sulle 
cose della Morea, il visir, impazientandosi, escla- 
mò con dispetto 1 Tahir , la liberta ci ha uccisi , 
ed i Greci non tarderanno ad essere gli eredi del - 
le stesse spoglie del sultano. Se avessi potuto sof- 
frire V idea di vivere loro eguale , mi sarei da 
gran tempo posto alla loro testa; ma non eravi 
cemento che ci potesse tenere uniti; e me u accor- 
si , ma troppo tardi . , * . ■ 

Intanto passavano i giorni , e Khourchid ed il 
desiderato firmano non comparivano . Ali che da 
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prima moslrossi per ciò inquieto, poche volte or- 
inai parlava deir uno e dell’altro ; e mai nou fu 
veduto un ingannatore più compiutamente burla- 
to, nè più persuaso del fatto suo. E la sua fiducia 
era cosi perfetta , eh' egli si applaudiva di essere 
venuto nell’isola. Aveva cominciato a rinnovare 
le sue pratiche, per farsi sollevare sulla ruota al- 
lorché sarebbe condotto a Costantinopoli , e non 
era fuor di lusinga di acquistarsi molti partigiani 
nell’ armata imperiale . 

Tutto camminava a seconda de’ suoi desiderj 
da otto giorni in poi, quando la mattina del 5 di 
febbrajo, Khourcbid mandò Hassan pascià a com- 
plimentarlo, annunziandogli che il sovrano fir- 
mano si lungamente aspettalo e desiderato era fi- 
nalmente giunto . « I comuni loro voti essendo 
cc esauditi, era conveniente per la dignità del (no- 
ce narca , onde mostrargli la sua riconoscenza c 
« sommissione , di ordinare a Solini di spegnere 
cc la fatale miccia, di abbandonare il sotterraneo, 
« e far uscire il piccolo presidio che ancora vi l e- 
ce stava , dopo avere inalberato sulla rocca l' im- 
'« periate bandiera . » A tale condizione Khour- 
•cliid prometteva di consegnare in sua mano latto 
di clemenza del glorioso sultano . 

Questa dichiarazione costernò il tiranno I suoi 
occhi si aprirono , ma troppo tardi . Rispose bal- 
bettando : che partendo dalla rocca aveva ordi- 
nato a Selim di non ritirarsi e di non ubbidire 
che a’ suoi ordini verbali , che ogni Online scritto , 
o suggellalo di propria mano sarebbe inefficace , 
e perciò chiedeva di recarsi personalmente al ca- 
stello per far eseguire C inchiesta . 

Questa risposta fu cagione di lum*a disputa , 
nella quale tutta 1’ accortezza e gli artifizj d' Ali , 
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lottarono indarno contro una dclerininazioue di 
già addottala. Si rinnovarono le proteste premes- 
se per ingannarlo; si giurò sul korano che non ave- 
vansi a suo riguardo occulte intenzioni , nè sinistri 
progetti . Finalmente il satrapo , in parte vinto 
dalle preghiere di coloro che gli stavano intorno, 
sebbene pieno di diffidenze , abbandonandosi a 
quella debole speranza di cui non sono mai privi 
gli sventurati , ed altronde conoscendo che non 
reslavagli vcrun mezzo di vincere la fatalità , si 
ridusse a cedere . 

Cavandosi di seno un particolar contrassegno di 
convenzione , lo consegnò all’ inviato di Khour- 
chid, dicendogli: andate, presentate quest' ogget- 
to a Seli ni , e quel terribile dragone diventerà un 
timido ubbidiente agnello . In fatti alla vista del 
talismano, Selim si prostra, spegne la miccia, ed 
è all’ istante ucciso a pugnalate . In pari tempo si 
ritira il presidio ; e l’ imperiale bandiera essendo 
stala inalberata , il castello del lago fu subito oc- 
cupalo dalle truppe del seraschiere , die fecero 
echeggiar l'aria colle loro acclamazioni . 

. Era allora mezzo giorno , ed Ali che trovavasi 
nell’ isola perdette qualunque illusione .11 suo 
polso batteva gagliardamente , senza che peraltro 
i suoi lineamenti manifestassero l'interna agitazio- 
ne . Coloro che lo videro in questa solenne circo- 
stanza pretendon che affettasse costanza, ma quan- 
to era mai lontano dalla calma dell’ innocenza!... 
Non eravi una sola barca presso la riva ; e le sue 
guardie che lo circondavano apparecchiavano i lo- 
ro cartocci , tenendo gli occhi rivolti al lago ■. Si 
osservò che interpolatamente pareva immerso in 
profondi pensieri, che frequentemente sbadiglia- 
va e toccava la barba . Bevette p>ù volte catTè ed 
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acqua ghiacciata , osservava spesso l’ orologio , 
prendeva il canocchiale guardando un dopo l al- 
tro l'accampamento, i castelli di Giannina, il Pia- 
de e le tranquille acque del lago. Le ore parevan- 
gli lunghe ; non osava guardare il cielo $ né mai 
gli usci di bocca una sola parola relativa alla di- 
vinità , o ad una vita futura . Intento talvolta ad 
osservare le sue armi , scintillava ne’ suoi ocelli il 
fuoco della gioventù e del coraggio; sembrava im- 
paziente di conoscere il suo destino . 

il Kiosno dov’ egli stava formava il proscenio- 
d* un’ abitazione in legno , eretta sopra colonne a 
guisa de' teatri formati in aperta campagna per 
una pubblica festa . Le femmine occupavano al- 
cuni lontani appartamenti . Ogni cosa era trista e 
taciturna. «Seguendo il Suo costume , il visir se- 
deva in faccia alla porta d’ ingresso , ond’ essere 
il primo a vedere coloro che si presentavano . 
fransi vedute alcune barche prendere la direzio- 
ne dell* isola , ed erano le cinque ore della sera # 
quando si videro giugnere cou viso accigliato 
Uassan pascià , Omer Briones , Mehemet selictar 
di Kliourcliid, il suo cafetandgi , molli capi della 
armata ed una numerosa comitiva . A tale vista 
Ali si alza impetuosamente tenendo la mano sulle 
pistole della cintura: fermatevi . . . Che mi re- 
cate ? grida egli verso Hassan ad alta voce — » 
La volontà di Sua Altezza ; conoscete voi que- 
sti augusti caratteri) inostrandogliil Irontespizio 
fregiato di dorature — Si e li rispetto - — E 
bene assoggettatevi al vostro destino : fate le 
vostre abluzioni; indirizzate la vostra preghiera 
a Dio ed al Profeta ; la vostra testa è doman- 
data da . . . Ali noti gli permette drteriniuare — 

4 .. . ..... • <- { », . 9 e t 
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La mia testa , egli risponde furibondo , non si 
consegna con tanta facilita . 

A tuli parole rapidamente pronunziate, tengo* 
no dietro immediatamente , impetuosi come il 
fulmine, due colpi di pistola che feriscono Has- 
san in una coscia , ed uccidono il cafclandgi. Ti- 
rano in pari tempo le sue guardie ed uccidono 
molti tchoadar . Gli Osmanli atterriti l'uggono . 
Ali si accorge che versa sangue ; è ferito nel pet- 
to . Mugghia come uu toro . Da ogni banda si 
fa fuoco coulro il Kiosco . Quattro suoi palicari 
gli cadono a lato. Egli più uon sa dove dar di 
capo . Ode il rumore degli assalitori che sono 
sotto a' suoi piedi c tirano a traverso al palco di 
I legno in cui si trova, riceve una palla nel banco; uu 
altra tirata dal basso iu alto lo ferisce nella co- 
lonna vertebrale: Vacilla, s’aggrappa ad uua fi- 
nestra, e rotola sul sollà. Corri , dice ad uno dei 
suoi tchoadari, va amico , strozza la povera Va' 
s liki , olirle la sventurata non sia lordata da 
questi infami . 

Si apre la porta ; ogni resistenza è cessata . 1 
palicari che più non difendono Ali fuggono a tra- 
\erso alle finestre. Il sclictar di Khourchid pascili 
entrò seguito dai carnefici . Ali era ancora pieno 
di vita : che la giustizia di Dio si compia , dice 
un cadi ; alle quali parole i carnefici prendendo 
il visir per la barba lo strascinano solto il peri- 
stilio ; e colà appoggiando il suo capo sopra un 
grado della scala, con una scimitarra intaccala 
percuotono a raddoppiati colpi prima di poterlo 
decollare. Cosi fini, dopo avere solfcrli i tenori 
dell’ agonia. Ali ira le inaui del carnefice; non 
avendo il giusto cielo permesso , per esempio dei 
futuri tiranni, che morisse nel campo dell onore . 
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La. lesi a del tiranno aveva consertalo un uon 
so che d* imponente e terribile , clic gli Osmanli 
non la miravano senza sentirsi presi da maravi- 
glia . Khourchid , cui fu presentata sopra un gran 
piatto d'argento dorato, si alzò per riceverla, e tre 
volte rispettosamente s’ chinò; indi baciando la 
veneranda barba desiderò di meritare un fine si- 
mile al spo , tanto il valore d’ Att faceva lacere 
nel cuore de’ barbari la memoria de' suoi delitti . 
Ordinò di profumare colle più preziose essenze 
questa testa che doveva essere mandata a Costan- 
tinopoli , e permise ai Scypetari di rendere i fu- 
nebri onori al loro antico padrone . 

Erano costernati , e non fu mai veduto dolor 
aimite a quello dei bellicosi Epiroti; tanto è vero 
che i tiranni all’umanità più funesti, avendo gua- 
stato tutto il inorale e conservando l'ascendente 
potere sui cacciatori d’uomini da loro accostuma* 
ti alla carneficina , sono sempre accompagnati dal 
loro dolore . Dorante tutta la susseguente notte i 
Toxidi e le varie tribù Albanesi alternarono per 
custodire l’ inanimato corpo del loro signore , sul 
quale improvvisarono le mitologie o canti funebri 
più eloquenti . 

Passando in revista le principali azioni della 
Mia vita, i Giapigi rammentarono i tempi della 
giovinezza d’Alì secondo che li avevano uditi rac- 
contare dai loro genitori . Gli abitanti d* Argyri- 
ua narravano le circostanze del suo imeneo colla 
dolce e bella Eminè, ch’essi rassembra vano a gio- 
vane cerva seguita da’suoi cervelli che vedonsi sal- 
tellare lungo le fiorite rive dell’ Argenis . « Can- 
« giatevi in nubi , o voi che foste i cari cervelli 
rt d’ Emine , Mouetar e Veli , volate sull’ ale dei 
* venti ; venite a mescolare le vostre lagrime col 
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« nostro piatilo . Affrettatevi ; al tornar tlel»' uu- 
« rora la tomba della cerva del monte Pelago ua- 
« scornicia nel suo seno il suo sposo , lo svcnlu- 
« rato vostro padre! — Egli è morto, ripetevano 
« i Guegui , quello che fece tremare i vili mini- 
ci stri del sultano l essi l’ assassinarono ! » E tut- 
to il campo echeggiava d’ imprecazioni contro il 
figlio della schiara (i) , eh' essi avrebbero ucci- 
so se fosse stato in poter loro . Più giusti verso 
Khourchid , che l’ ammirazione, meno della po- 
litica , aveva consigliato a rendere omaggio alla 
memoria del tiranno , lo compiangevano per aver 
dovuto dar esecuzione al rigoroso ordine che loro 
aveva rapito l' eroe dei prodi . 

Allo spuntar del sole, il corpo d' Ali pascià, do- 
po essere stato lavato cd apparecchiato secondo il 
rito canonico dei maomettani , fu posto entro ad 
un Icrelro coperto coi più preziosi fazzoletti delle 
Indie , e sul quale fu posto un magnitico turban- 
te ornalo di pennacchi ch’egli portava ne’ solenni 
giorni della battaglia. Si tagliò la criniera del suo 
cavallo di battaglia , che si copri con gualdrappa 
di porpora . In seguito si attaccarono ai pomi del- 
le selle di varj cavalli lo scudo ( Kaican ), la spa- 
da , la mazza, le sue insegne ; ed il corteggio , pre- 
ceduto dalle sue code , prese la via del castello . 

11 selaiu ugà incaricato di rendere il saluto del 
padrone , couduccva la funebre comitiva , circon- 
data da donne piangenti , che facevano colle la- 
mentevoli loro grida echeggiare le ruine di Gian- 
i ina . 11 cannoue tirava a lunghi intervalli. La sa- 
racinesca del castello si alza all’ avvicinarsi del 

(i) Epiteto che i Turchi dauno al Saltano nelle loro 
prjiolarr *o:iimos*e. 
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Convoglio ; tuito il presidio disposto in sul pas- 
saggio gli dà il saluto militare; ed il corpo coper- 
to con una stuoja , essendo sialo deposlo in una 
tossa attigua a quella d* Emine, vi fu gettata sopra 
la terra che pone tutti gli uomini sotto il livello 
dell' eguaglianza, e colmata la tossa, un imam s’ av- 
vicinò per udire il preteso conlhtlo tra 1 angelo 
buono ed il cattivo , che si contendono il possedi- 
mento del morto; ed avendo rilento che Ali Te- 
belen Veli Zadè riposava in pace , i Scypela- 
ri , romoreggiando come le onde del mare dopo la 
burrasca, rientrarono iiè loro quartieri . 

Kliourchid , approntando della notte , che i 
Scy pelati consacrarono ai canti, avendo latto chiu- 
dere entro un cofanetto d'argento la lesta d’ Ali 
pascià , la spedì segretamente a Costantinopoli . 
Il suo seliciar Meheinet , che doveva presentarla 
al sultano perchè aveva presieduto all’esecuzio- 
ne , era scortato da trecento Osmanli . Doveva 
allivellare il viaggio, ed essere a ragguardevole 
distanza in sul far del giorno , perchè temevansi 
gli Arnauti . 

Poscia il seraschicre ordinò di condurgli innan- 
zi la sventurata Vasiliki , la di cui vita era stata 
rispettata . Si prostra alle ginocchia del vincitore 
d’ Ali , non per chiedere di risparmiarla , ina di 
rispettare il suo pudore; ed egli la rassicurò pro- 
mettendole la proiezione del sultano . Proruppe 
in un dirotto pianto vedendo i segreta rj , i teso- 
rieri e l’ intendente del suo padrone incatenati . 
Non fransi scoperte che sessanta mila borse (i ) 
di tutti i tesoli posseduti da Ali , e di già questi 

( i ) Corrispondono a venticinque miliioni di franchi 
secoudo i' attuai corso dei cambio della piastra turca . 
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ufficiali avevano solfarla la loriura per costringerli 
a scuoprire ove trovavansi le altre ricchezze, 'le- 
ineva et' incontrare la stessa sorte di queste vitti- 
ine d* un grande infortunio , e cadendo svenuta 
li a le braccia delle sue damigelle l'u trasportala 
al podere di Rouila , finche la Porta avesse stabi- 
lito quale essere doveva la sua sorte . 

1 corrieri che annunziavano la morte d’Ali, 
sparsi in tutte le direzioni, avendo preceduto il 
trionfale corteggio del selictar Mehemct , quando 
costui si avvicinò a Greveno , vide farsegli in- 
contro la popolazione di quella cittir e de’ vici- 
ni villaggi , desiderosa di vedere la testa del sa- 
trapo di Giannina. Quelle genti uou sapeva n con- 
cepire in qual modo fosse caduto. Appena cre- 
dettero ai loro occhi quando fu levato dal cofano 
per esporla nella casa del mousselitn Veli agà ove 
lesto esposta alla vista del pubblico tutto il tempo 
consumato dalla scorta nel rinfrescarsi e mutare 
i cavalli . Ovunque attesa con eguale avidilh , ed 
ovunque offerta alla pubblica curiosilk, si tini col 
non appagare la moltitudine che a prezzo di da- 
naro . . . Quest’ ultimo obbrobrio era riservalo ai 
destini del tiranno; e per tal modo la sua testa 
l’u mostrala ad ogni stazione fino a Costantino- 
poli . 
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CAPITOLO QUARTO 


'Esposizione della testa d’ Ali pascià alla porta del 
serraglio dei sultani - Yapbta , ossia cartello che 
v’era appeso - Letteradi Mattinomi 11 a Khourchid 
pascià ed alla sua armata - Esecuzione dei figli c dei 
nipoti d' Ali pascià a Kboutaieh ; vendita del loro 
harem- Scontento dei Scypctari a Giannina -Appa- 
recchi di guerra dei Turchi - E dei Greci discussi - 
Viaggio esploratorio deli' ammiraglio Tomh.isis - 
Stato di Paura e di Samos - Importante preda dì 
artiglieria-Perfidia del pascià Abouimiboud- I Tur- 
chi invadono la penisola del monte Athos - Fuga 
de* rifugiati e di molti religiosi - Gli Psariolti 
prendono un parco d’ artiglieria - Arrivo dell’arti- 
glieria del monte Athos a Salonicchio - Battaglie e 
vittorie dei Greci a Zeitoun ed a Patradgik dal 3i 
marzo al G di aprile - Dissensioni ed affare di Nas- 
so - Organizzazione di Paros- Situazione dell’ isola 
di Creta - Formazione dell’ areopago e del ministe- 
ro del governo ellenico - Efori d’ Àtcue - Stato di 
questa città . 

r * 

Ija testa d' Ali Tebeleu esposta il i3 di feb- 
krajo ali’ ingresso del Bab Humayoum (i) e la 
nascita d’ un presontivo erede delia sciabla d’Ol- 
tman annunziata insieme alia caduta del ribelle 
di Giannina coi cannone del serraglio , eccitarono 
nella plebaglia militare di Costantinopoli un tal 
impeto di frenesia che mai potrebbesi descrivere. 


( i ) Porta imperiale . 


* 
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) cacciatori d* uomini chiedevano ad alta voce la 
guerra . Volevano marciare contro i Russi, e 
sterminare i Greci ; ed i loro trasporti erano ecci- 
tati principalmente dal cartello posto sotto alla 
lesta d’ Ali cosi concepito . « Niuno ignora i 'fa- 
ti vori e le grazie che da trenta in quarantanni 
et la Porta di felicità sempre sublime e magnitica 
cc profuse sopra Ali pascià di Tcbelen ; di quanti 
cc paesi e territorj accrebbe il suo dominio , di 
et .quante grazie a suo riguardo beneiic ò i suoi 
« tigli ed aderenti . Senza apprezzare tali favori , 
<c iograta mente procedendo contro la sublime 
et Porta, commise ogni sorta d’ iniquità contro i 
et servitori di Dio e del Profeta . In vetun luogo 
« s’ Udirono delitti paragonabili a quelli di cui 

si è Ali fenduto colpevole . Partecipe di tutte 
«r le sedizioni e ribellioni , egli n’ era in segreto o 
et scopertamente il motore per mezzo del danaro 
e* e delle pratiche . » 

c« Nou^ contento delle province affidate alla 
« sua amministrazione, mai non cessava di dila- 
et tare la propria signoria sopra i vicini distretti, 
cc circondandosi di turbulenze e di disordini. Li- 
ce surpando i beni degli uni , minando tutti , era 
« diventato il flagello del popolo , prezioso de- 
ce posito affidato dall’ Ente supremo al monarca 
cc sunnite dei credenti , che seguono la legge di 
« Maometto, il di cui nome sia mille volte be- 
c* nedetto. Egli distrusse intere famiglie oell’Al- 
ce bania , a Larissa , Monastier e nella Macedonia 
cc cisassiana , »■ 

« Informata di tante depredazioni la Sublime 
cc Porla più volle lo esortò a mutar condotta ed 
cc a riflettere al suo infelice (ine . Ricusò ostina- 
te tamente di deferirvi ; e ponendo il colmo alla 
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cc propria iniquità ardì attaccare fino nella capi- 
ci tale il Camello di Salliè , il nostro schiavo 
« Ismael (cui Dio voglia accordare un l'elice fiue} 

« lucendogli dai suoi emissarj tirare due colpi • 

« di pistola . » 

« La giustizia non meno che l’oltraggio fatto 
cc alla maestà del nostro vicariato , che stcndesi 
cc sui due mari e sui due continenti , avendo ren- 
cc duta necessaria la punizione di Tebelen, lu de- 
ce stituito dal visiriato , ed affidalo il governo 
et delle sue provincie al Camello di Salhè hmael. 
cc Allora apertamente dichiaratosi iibelle , lustri- 
ci gandosi di poter dare esecuzione a' suoi perfidi 
et disegni, si afforzò nel formidabile castello di 
cc Giannina , onde resistere alle sempre invinci* 
cc bili forze della Sublime Porta . Provò la se- 
cc greta intelligenza ch’egli aveva cogli insorgenti 
cc greci , nemici del Profeta ( che Dio voglia di- 
ce struggere! ) mandando ragguardevoli somme 
cc di danaro ai Dgiaour della Morea ed ai Suliotti. 
cc Egli li eccitò a prendere le armi contro il po- 
cc polo mussulmano , onde farsi conoscere uomo 
cc senza religione e senza fede . Per le quali cose 
cc richiedendo la legge ed i diritti di sovranità la 
cc morte di lui , il nostro diletto Ronfili vali- 
ci c y e seraschiere Khourchid pascià, essendosi 
cc impadronito della sua persona, conformemente 
« al nobile fatfa , siccome al formidabile ordine \ 
« dell’ imperiale comando , gli fece subire la pe- 
ce na di morte. 11 popolo mussulmano fu liberalo 
cc dalle sue violenze : e questa è la testa del 

CC DETTO ALÌ PASCIÀ' DI TEBELEN TRADITORE DELLA 
et FEDE. » 

. Mahmoud aveva dato un figlio all’impero. Vin- 
citore di Tebelen , era invincibile ; il destino se- 
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gnava con ima luminosa epoca la soite del neo- 
nato principe , clic orinai poteva opporsi al pa- 
dre ! Non più mezzi termini , non più deboli mi- 
sure ! non dovcvansi ormai trattare i ligi i di 
Iiareb (i)che colla sciabla in mano. 

11 figlio d’ Abdoulliamid Mahmoud , parteci- 
pando al lolle orgoglio del suo popolo, riscontrò 
immediatamente Kliourchid pascià, mandandogli 
un autografo diploma d'iperboliche felicitazioni, 
con ordine di comunicarlo all' esercito . Era del 
tenor seguente : « 11 tuo padrone ti partecipa es- 
«* sersi degnato di abbassare gli occhi sui tuoi 
•« servigi : clic tu sia onorato e felicitalo dal suo 
« imperiale saluto . Valorosi soldati che camini- 
<* nate sulla via della fede e dell eroismo, dove 
« non avete che la terra per sofà , e la preghiera 
« per appoggiare le vostre leste , trionfate con- 
ce tòmamente , che i vostri volti abbiano il lu- 
ce stro delle vostre armi c rispondano come il 
er sole; che le vostre sciafile siano sempre taglien- 
te ti , raggianti , ed attaccate con raddoppiali 
et nodi al cinturino del valore . Benedite il pane 
te ed il sale che vi danno i miei reali dauari . 
« Baccomando ognuno di voi alla custodia del- 
ti 1’ Onnipotente ; che la mia benedizione vi ae- 
« compagni . .Salute e pace. « 

Questo formulario praticato da tempo imme- 
morabile dopo vittorie il più delle volle simili a 
quelle di Kliourchid, che riducevansi ad aver lat- 
to decapitare un ribelle, era accompagnato da una 
pelliccia d’onore e da un magnifico pugnale bril- 
lantato , che il suo grazioso padrouc deguavasi di 
mandargli. Nello stesso tempo gli ordinava di 

( 1 ) Metafora adoperata per indicare i cristiani . 
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sterminare , senza levare il campo , i Suliotti ; ili 
passare a fil di spada tutta la popolazione greca 
dell Epiro senza risparmiare le donne ed i fan- 
ciulli. Poscia doveva unire le sue forze a quelle 
della flotta imperiale eh’ erasi posta in mare nel 
mese di gennajo ad oggetto di sbarcare un grosso 
corpo di truppe a Patrasso , onde distruggere i 
( Morali* ) Moriotti, e non lasciare in quella pro- 
vincia che ceneri e ruine . 

Tali erano le istruzioni del sultano al suo sera- 
schiere \ e fu press* a poco nella stessa sanguina- 
ria forma che furono comunicale ai ministri dei 
Krales ( re ) Nazareni residenti a Pera . Sua Al- 
tezza crasi affrettato di comprimere l’insurrezione 
onde spiegarsi categoricamente colla Russia , cui 
il suo gabinetto sotto diversi pretesti indugiava a 
rispondere. Dopo quest’epoca le lettere dei Fran- 
chi , che sempre furono più Turchi dei Turchi , 
rappresentarono la Grecia come perduta senza ri- 
paro . Khourchid era il moderno eroe dell' Orien- 
te ; e 1’ Osservatore austriaco nella propria quali- 
tà di campione della legittimità del successore di 
Omar , di sua piena ed intera autorità , accontò 
al vincitore d’ Ali il titolo di Khan, che non ap- 
partiene che alla dinastia d’ Ottoman . 11 principe 
di suo conio assorbì tutti gli elogi di cui volle 
essergli liberale , ed i poeti dei monti carpazj non 
aspettavano , dicevasi , che il ritorno della pri- 
mavera per celebrare il sonoro nome di Khourchid. 
Ma di già il verme roditore erasi attaccato all* al- 
loro dell’ Epirolico . Mentre il divano lo compli- 
mentava , andava chiedendogli un circostanzialo 
elenco de’ tesori e delle spoglie d’ Ali . L’ avido 
sultano non si appagava di leste e di corone d’ orec- 
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chic; aveva intrapresa la guerra per arricchire» 
e voleva denaro per far la guerra ai Russi . 

Finché giugnesse l’eredità del tiranno di Te- 
belen , Muhmoud li volse lo sguardo all Asia Mi- 
nore , dove probabilmente i figli d Ali sarebbero 
rimasti dimenticati nel loro esigilo, se non si fosse 
supposto che possedessero grandi ricchezze e pre- 
ziosi oggetti . Jn tiranno non s’abbassa a fingere 
co' suoi schiavi quando può impunemente spogliar- 
li : Sua Altezza loro spedi l’ordine di morire . Ve- 
li pascià non più coraggioso d una femmina alle- 
vata tra le mollezze dell’ harem lidi inginocchiato 
la sentenza . Il vile che danzava al suono degli 
strumenti nelle sale di Arta mentre faceva assas- 
sinare 1 Etolio Sousmane e suo figlio , ricevette 
duplicato il castigo de’ suoi delitti ! Invano abbrac- 
ciò le ginocchia dei carnefici per ottenere la gra- 
zia di morire in luogo rimoto ; dovette assapora- 
re a lunghi sorsi la morte , vedendo strozzare sot- 
to i propri occhi il vago Mehemet suo figlio pri- 
mogenito, il dolce Selim, meritevole d’ottenere 
grazia per tutta la famiglia , se il cielo inesorabile 
nelle sue vendette , non avesse ordinato il suo ga- 
stigo per atterrire gl’ illustri scellerati . t inalmen- 
tedopo aver veduto decapitare il fratello Salik pa- 
scià , il prediletto figlio d’ Ali , che una schiava 
georgiana gli aveva dato nella sua vecchiaja , Ve- 
li abbandonò piangendo la testa in mano del car- 
nefice . 

Furono all’ istante prese le sue femmine . La 
sventurata Zobeide, la di cui scandalosa avventu- 
ra non era ignota al divano , cucila entro ad un 
sacco di cuojo fu gettata nel fiume Pursak con- 
fluente del Sagaris . Khaterin, serbata a più lun- 
ghi alfanni fu insieme alle figlie di Veli strascina- 
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ta al bazar» e venduta colie infelici fanciulle ad 
alcuni pastori turcimanni ; ed intanto i crudeli 
esecutori registravano le spoglie delle loro vittime. 

Non coi pacificamente dovevano raccogliere 
quelle di Mouctar pascià. Un colpo di pistoia ro- 
vesciò a suoi piedi il capidgi bachi che osò presen- 
targli il cordone: temerario , egli esclamò , rug- 
gendo a guisa di toro sottratto alia scure dei sa- 
grificatore, un Arnauta non muore come un eunuco ; 
io sono il figlio d’ dii Tebe leu ; alle armi amidi 
ci voglioìio scannare . Terminando queste paro- 
le , si getta col pugnale in mano addosso agli 
osmanli, che respirili , gli danno tempo di affor- 
zarsi entro al suo appartamento . 

Immantinente un’ orda di giannizzeri a ciò de-, 
stinaia si avanza con alcuni cannoui., e comincia 
un’ ostinata zuffa . 1 deboli trinceramenti dei va- 
lorosi sono infranti . 11 vecchio Mclckè Bono, pa- 
dre d' Elmas bey . è colpito da una palla, e Mou- 
ctar dopo avere immolati molti. nemici e veduti 
cadere tutti i suoi servi, versando in copia il san- 
gue da molte ferite , dà fuoco alle polveri , custo- 
dite nell’ interno del palazzo, e spira non lascian- 
do al sultano che le ceneri ed i cadaveri a metà 
consunti dal fuoco . Morte degna d’ invidia ove si 
paragoni a quella del padre e del iiateilo che pe- 
rirono per mano del carnefice . 

Le teste dei moderni All'idi essendo siate tra- 
sportate a Costantinopoli, ed esposte alle porte del 
serraglio sorpresero la moltitudine . Lo stesso sul- 
tano, colpito della bellezza di quelle di Mehemel, 
e di Seliin , alle quali le lunghe chiuse palpebre 
davano l'aspetto di due giovauetti tranquillamen- 
te addormentati, non potè preservarsi da un in- 
terna commozione : io li credeva , disse stupida- 
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mente , vecchi come i loro padri \ e mostrò rin- 
crescimento d’averli condannati . 

A Giannina era passato il cordoglio . Khourchid 
diventalo 1’ oggetto delle maledizioni de' Scype- 
lari, aveva nell’ebbrezza della gloria sollevala 1’ o- 
piuionc pubblica contro la sua autorità , indirizzan- 
do ai cristiani una lettera circolare concepita nei 
seguenti termini : « Ecco quanto il serasebiere del- 
« 1’ invincibile Padischa Àlalunoud il partecipa ai 
<« ra'ias suoi schiavi ! Vi si dona la vita . Mangerc- 
« te in pace il pane della schiavitù, se consegnate 
« subito tutte le armi . Ciò è particola unente a 
« voi diretto , o iiuliotti ed Armatoli ; voi paghe- / 
«t rete, come gli altri ra'ias le somme, livelli, impo- 
rt ste ed altri tributi che pagavate precedentenien- 
« le ad All pascià . Dcporrele all’ istante le vesti 
« di vivace colore , riservate ai soli mussulmani 
« e che voi profanate . in avvenire non vi lascere- 
*t te crescere i capelli, e non vi coprirete la testa 
« che con una berretta di pelle di bufalo. Ricevere- 
« te e manterrete per tre giorni tutti i nostri solda- 
ti ti che attraverseranno i vostri villaggi. Non 
« potrete d'or innanzi montare cavalli con sella . 
« Vi alzerete all’ avvicinarsi di qualsiasi mussnl- 
« inano, e gli cederete il vostro luogo . Più non 
et fabbricherete nè monasteri , nè chiese , nè po- 
li irete ristaurare i distrutti editizj ,e canterete i 
« vostri uffici con bassa voce . » Quando ricevet- 
tero quest’ ordine tutti coloro che rimanevano an- 
cora indecisi si unirono agl’ insorgenti . Si giurò 
sulla croce di perire colla patria ,e si arruolarono 
perfino le femmine delle montagne Etolie . 

Nè il malcontento fu meno grande nell’armata 
quando si lesse il prcallegato firmano del Gran 
Signore. I Seypetari maomettani si facevano bef- 
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fe della benedizione del Padischa , dicendo , che 
mai non avendo mangiato il pane nè il sale prò * 
veniente dai suoi reali denari, pretendevano es- 
sere pagati ; e che i tesori d’ Ali eh’ erano il loro 
sangue , non uscirebbe!' dall* Epiro per andar ad 
ingrassare 1’ oziosità dei mangiatori di zuppa 
di Costantinopoli. Convenne liquidare i loro con- 
ti; ed Omer Briones, ch’era stato nominato pascià 
di Giannina, consigliava a lasciare che si ntiras- 
seronc’loro villaggi. Fece sentire a Kourchid 
essere questo il più sicuro mezzo di calmarli ; e 
che non sarebbersi trattenuti un mese in seno alle 
loro famiglie, che l'allettamento del bottino li ri- 
condurrebbe sotto le sue insegne . Quindi fu loro 
accordato un temporarib congedo; e l’esito mo- 
strò che Omer perfettamente conosceva i suoi 
compatrioti! . In questo tempo di mezzo un cor- 
riere spedilo dal capitan pascià recò la notizia 
dell’ arrivo della flotta ottomana agli ancoraggi 
della Morea. 0 06 

Si è veduto precedentemente , che il congresso 
dei Greci trovavàsi ancora in Epidauro , quando 
si ebbe notizia degli apparecchi della Porla Otto- 
mana contro il Peloponneso. Oltre i vagabondi 
raccolti nelle piazze o cavati dalle galere di Bi- 
zauzio , eli erano stati imbarcati in numero di 
circa dodici mila , formavansi ancora ragguarde- 
voli adunameli di truppe sulle coste dell’Asia 
Minore. Mehemet Ali pascià d’Egitto apparec- 
chiava dal canto suo una grande spedizione , de- 
stinata contro l’ Isola di Creta. Parte dell’ armata 
del Danubio doveva concentrarsi a Larissa , in 
Tessaglia ; e Khourehid prendendo il supremo co- 
mando di tutte queste lorze , si apparecchiava a 
vendicare 1 oltraggiata maestà della mezza luna. 
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corno pure il proprio onore oileso nell’ ingiuri* 
latla al suo harem, eli’ era sempre in podestà dei 
Greci. La campagna stava per aprirsi dalla banda 
delle Termopili e nell’ Acarnania, cheOmer Brio- 
nes doveva attraversare per dar mano ai Turchi 
di Patrasso , ed indi entrare per l' istmo di Co- 
rinto nella Morea , che sarebbe posta a fuoco e 
sangue . Questo progetto era gigantesco . Più di 
cento nula maomettani, sostenuti da una squadra 
erano in sul punto di muoversi; ma quest appa- 
recchio quant’ era formidabile, altrettanto olili 
poche speranze di riuscita quando fu attentamente 
esaminalo . 

La SublimePorta entrò in campo con uno scal- 
trirnento , facendo per la seconda volta divul- 
gare una specie di atto d' amnistia , che era in 
contradizioue col proclama di Khourchid pascià 
poc anzi prodotto . Era quella carta tirmala dal 
gran dragomanno di Sua Altezza, chiamalo Ari- 
starco , Greco fanuriotlo ; e perchè erano note 
le sue relazioni con un fuoruscilo elolio chiamato 
Bhasis di Missolonghi , conosciuto in molli luo- 
ghi per le sue perfidie , non se ne fece altro con- 
to , che per rifiutare con maggiore alterigia tut- 
te le promesse fatte a nome del Gran Signore 
da’ suoi capi . 

11 senato di Corinto, sicuro da questo lato, 
aveva preveduto che le speranze fondate , o piut- 
tosto dal divano millantate relativamente alla sua 
armala deHDanubio , che doveva, aggiunta alle 
altre, schiacciare la Grecia sotto il suo peso , 
erano precoci , quando ancora non fossero illuso- 
rie . Quell’ armata non poteva muoversi linchè 
la Porla nou darebbe soddisfacimento alla Russia, 
la quale avendo dato pubblicità alla dichiarazione 
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di Strogonoff, non poteva dar a dietro. Si aveva 
un bel dire che la Porta aveva condisceso a tutte 
le domande del gabinetto di Pietroburgo; l' im- 
postura era palpabile. Agiva Torse con sincerila , 
quando adunando 1’ ochtocraziu civile e militare 
di Costantinopoli per dare un senalusconsulto , 
simile a quello dei Gracchi , in risposta ad una 
inchiesta dell’ inlernunzio d’ Austria , i fanatici , 
squarciando le loro vesti in mezzo al sanedrin di 
Maometto , avevano gridato: guerra, guerra fi- 
no all’ ultimo sangue contro i cristiani. Invano 
altresì aveva il divano mitigali i suoi rifiuti , che 
noti perciò lasciavano d’essere positivi rifiuti in- 
torno a tutti gli articoli posti a disamina , final- 
mente le cose erano a tal punto ridotte che non 
poteva più esservi alcun ravvicinamento tra la 
Russia e la Turchia. 

I Turchi volevano la guerra , il divano non 
differiva dal loro pensiero se non rispetto alla 
scelta dell’ istante favorevole per intraprenderla . 

I capi dei giannizzeri e dei corpi de’ mestieri , gli 
edili che sono alla testa de rigattieri, de’mercauli 
di fegato, da’ bacai s , delle taverne e degriufaini 
luoghi di Reiato-Chori , riunione degna delle 
bellezze isteriche degl’ imperatori ottomani, erano 
talmente convinti di questa necessità, che ininia- 
.ginaudosi che si stava per annunziar loro la di- 
chiarazione di guerra contro gl’infedeli Moscoviti, 
quando si recavano al consiglio della staffa ini - 
periate, presero l’ iniziativa delle ostilità ucci- 
dendo lutti i cristiani che scontrarono nelle vie $ 
non rispettando i franchi più dei rains. 

La vociferazione propagata dagli oratori della 
plebaglia , che P Austria appoggiava lò domande 
della Russia , serviva di testo per infiammare gli 
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spiriti , e sebbene la porta facesse sconfessare tali 
eccessi , cosi consigliata da KJialct effendi , la ple- 
baglia clic non conosce temperamento politico , si 
tenne apertamente costante ne’ segreti disegni del 
suo governo . Nè ciò basta , Khalet effendi si rese 
sospetto al popolo ed ali’ ochlocrazia , elle risolse 
perciò la sua perdita . Egli probabilmente n ebbe 
sentore $ ma inutilmente permise che si prendes- 
sero due navi austriache, che venivano da Odes- 
sa , colle carte dirette alla cancelleria di S . M. A . , 
che i giannizzeri credevano dirette agl insorgenti, 
e che si strascinassero i capitani e gii equipaggi 
alle galere . Dopo ciò chi poteva credere che l' ar- 
mata turca pensasse a ritirarsi dalle rive dei Da- 
nubio ì 

Volendo formar giudizio fondalo sugli avveni- 
menti dell* Asia Minore, era facile il prevedere 
che le orde raccolte in toudo a quei golli corre- 
rebbero la sorte delie due armate di spedizione , 
che si era inutilmente tentato di riordinare ;e clic 
gli abitanti dell’ Anatolia non si risolverebbero ad 
abbordare alle rive dell’ Eliade. 

Fino in sul declinare di decembre le fiaccole 
dell’ anarchia eransi riaccese ueiia città di Scala- 
Nova . Una di quelle mediocrità chetraggonsi dal 
nulla per formarne de’ visir , Kaicnder pascià , che 
era succeduto ad Elez agà , essendo mortp di ma- 
lattia , la milizia , unita agii abitanti , aveva no- 
minato un governatore . Questi aveva compromes- 
sa ogni cosa per volere ricondurre l’ordiue in un 
paese , dove il ben pubblico , I’ onore ed il patriot- 
tismo sono in opposizione coll'essenza d’ un gover- 
no fondato sul terrore . Quindi ne’ due primi me- 
si del i8ar, notisi videi* nella campagna d’ Efeso , 
iu riva al Meandro , e fino ai piedi del monte Lai- 
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mos che assassinj, ruine ed incendj . A Magnesia 
• parecchie centinaja di Greci caddero sotto i colpi 
degl'infedeli, ed ovunque si formavano recluta- 
menti ; pareva che i Turchi non fossero armati che 
per distruggere i Cristiani . 

Fu pure in una di tali circostanze che Tarn* 
miraglio Halgan ebbe la fortuna di salvare il vc~ 
scovo di Myrina, che aveva sottratto il capo 
alla spada ottomana nella persecuzione di Costan- 
tinopoli . Rispetto a Smirne vi si viveva presso 
a poco tranquillamente come sopra una nave 
trasportata dalle correnti in mezzo ad un golfo 
spargo di banchi . Ogni di vi .si assassinavano i 
pacifici cristiani, e si appiccavano coloro che cer- 
cavano di sottrarsi clandestinamente alla morte. 
Senza dubbio, costoro avevano torto, diceva io 
stupido Spettai ore Orientale nel suo barbaro lin- 
guaggio , perchè i Greci non meno dei Franchi 
passarono quietamente il carnovale. Egli è vero 
però che uno dei quattro ultimi sentenziati a 
morte non fu graziato che nell' istante in cui la 
spada ( era una corda ) scintillava sul suo capo . 
Intanto formavasi a Smirne un armameulo di 
mille dugento uomini che non erano probabilmen- 
< te destinati ad agire contro la Morea , ma bensì 
convitati a più facili ecatombe. Sventurata Scio!... 
ma noo preveniamo questo funebre avvenimento. 

I ribelli della croce che alle ondeggianti roc- 
che del sultano non potevano opporre che fragili 
legni, ed alle sue iunumerabili orde, che un bran- 
co di contadini ancora mal armali ; inesperti nel- 
T arte della guerra, ma pieni delio spirito di Dio, 
noo aveyano dime mica lo che per meritare la vit- 
toria conviene apparecchiarla colla prudenza . 
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In sul cominciar di gennajol ammiraglio Lom- 
hasis fece vela alla volta dei Dardanelli come e- 
sploratore ondo osservare i movimenti del nemico 
cd avere i meno incerti indizj intorno a’ suoi di- 
segni . Era dì là tornato a Psara , per consigliare 
l’ammiragliato ad alTrettare gli armamenti , che 
trovò in buono stato , come pure le fortificazioni 
della citlò e del porto . Trenta brick da guerra, 
ed otto brulotti erano pronti a salpare al primo 
segno . 

Toccando a Samos a stento riconobbe la fiso* 
nomia di questa bellicosa isola. Vi si era stabilita 
una manifattura di lame di sciabla; una popola- 
zione di sessanta mila abitanti formava un vasto 
luogo di lavori militari , non vedendosi ovunque 
che magone e fucine . Diecimila uomini perletta- 
mente addestrati avvicendavano il servigio mili* 
tare . L’ ingresso di tutte le gole, delle montagne 
era difeso da larghe fosse , e vedevansi erette bat- 
terie sulle spiaggie esposte ad uno sbarco . Un ri- 
dotto armato di sessanta cannoni copriva il pro- 
montorio posto r ira petto a quello «Ji Mycale; i 
monasteri avevano preso sopra di se la cura di al- 
loggiare ed alimentare i reggimenti . Popolo, cle- 
ro , soldati non ambivano e non desideravano che 
di veder comparire il nemico, che avevano più 
volte cercato e vinto sul continente. Le chiese 
erano ornate di bandiere tolte agl* infedeli ; i ma- 
gazzini pieni di munizioni da guerra , e si orga- 
nizzavano le compagnie , che venivano imbarcate 
per mandarle a Creta , tostochè si trovavano ba- 
stantemente esercitale negli esercizj militari . 
L’ ammiraglio somministrò una scorta a cento 
ottanta Greci cretesi che passavano a Tenos per 
unirsi ad altri volontarj eh’ cransi adunati in 
Tom. VII. t) 
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«juest/ isola , «li dove si recavano al quartiere de- 
gli Sfaciotli . 

In appresso facendo girare alcune navi tia le 
Cicladi , l’ ammiraglio ottenne di persuadere gli 
abitanti delle isole a pagare i tributi nella ma- 
niera meno onerosa ai contribuenti. Cosi avevano 
esecuzione i decreti emanati dal senato di Cala- 
nuta , che aveva ordinalo di adunare i. Cretesi 
sparsi sul continente e nelle isole dell’ Arcipela- 
go . La total somma delle conlribuzioui , unita 
alla parte de’boltini spettante al governo, gli som- 
ministrò i mezzi di fissare la paga dei soldato in. 
servigio permanente a quindici piastre al mese . 
In tal guisa il regno della legge successe ai disor- 
dini inseparabili da violenta commozione; e Toin- 
basis prima d’entrare ad Idra dovette staccare 
una divisione navale per aver contezza di quanto 
era recentemente accaduto nella penisola del mon- 
te Athos. 

Gli Psariotti , informati esservi un deposito di 
artiglieria di bronzo , proveniente da due navi 
da guerra turche incagliale nel 1807 sulle coste 
d’ un isola vicina a Stagira, nel golfo strimonico , 
risolsero di prenderla per armare la loro città e 
le batterie destinate alla difesa del porto . Quat- 
tro brick da guerra e due legni da trasporlo spe- 
dili per tale oggetto, avevano imbarcati senza 
trovare ostacoli ottanta cannoni , quando gli Psa- 
riotti seppero che i Turchi saccheggiavano la pe- 
nisola del monte Athos. Affidavano la loro pre- 
da alla scorta di due brick , che felicemente die- 
dero fondo a Psara , gli altri si diressero verso la 
baja d' Istillar, dove ebbero pur troppo sicuri in- 
dizj dei pericoli e dei disastri della santa ma trop- 
po egoistica Tebaide della sanla montagna , delia 
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quale salvarono molti religiosi , clic troppo tardi 
deploravano l’ imprudente loro capitoiaziune. Ma 
per quanto fosse grande la loro attività , non ol~ 
tennero d’ impadronirsi dell' artiglieria ceduta 
dai monaci ad Aboulouboud pascià. Già avevano 
quasi raggiunta la flottiglia turca che la portava» 
quando essendosi questa posta sotto la protezione 
d’ una fregata straniera , potè entrar sicura a Sa- 
lonicchio . 

Gli Psariolli entrando subito nel golfo di Ta- 
lanto vi arrivarono nel tempo in cui gli Elicili 
si apparecchiavano ad attaccare 1’ armata d* osser- 
vazione clic Drama Ali , che trovavasi a Larissa , 
aveva spinta ai conlini della Focidc e della Liva- 
dia . 

Questo scraschiere che aspirava ad avere egli 
Solo la gloria di penetrare nell’ Attica , avendo 
traslocato il suo quarlier generale a Thaumacos , 
aveva fatto occupare Palradgik e rinforzare la 
guarnigione, spingendo gli sploralori lino alle ri- 
ve dello Sperchio; e si era poc’ anzi stabilito uel 
campo d’ Allamana , quando i Greci risolsero di 
attaccarlo . E per* tal modo era ancora al passag- 
gio delle Termopili che gli Elleni si apparecchia- 
vano a combattere per le sante leggi della loro 
patria ; e vollero celebrare la Pasqua che s’ avvi- 
cinava con una commemorazione degua di placare 
P anima del patriarca Gregorio , che i barbari 
avevano assassinato nel precedente anno, durante 
la solennità di questa mistica fasi . 

« Fin allora , dice Odisseo nella relazione di- 
ce retta al senato ellenico , ci eravamo tenuti in 
« su le difese ; ma sentendo die i Turchi concen- 
« travano le loro forze a Zcitoun ed a Patradgik, 
« che sono le chiavi della Tessaglia, risolvemmo 


Digitized by Google 



100 LIBRO SETTIMO 

« <li sloggiarli da queste posizioni. Le truppe del 
a Peloponneso eh' erano sotto gli ordini d’ latra- 
ci cos e di Nicetas , aggiugnevano a tre mila uo- 
« mini ; ed il totale delia rioslra armata era di 
« ottomila soldati all’ incirca, e si divise in due 
« parti . La prima che fu posta sotto il cornaudo 
« di Nicetas, d’Odisseo, e di Dyovounitis, si di- 
ce resse contro Zeitoun , mentre che 1’ altra capi- 
ci lanata da Demetrio Conloianis ed Hcrvè Gou- 
« ras, si portò verso Patradgik, dopo essersi 
« concertati in un consiglio di guerra sul modo 
« e tempo dell' attacco. >* 

« Il venerdì Santo 1 1 aprile la prima divisione 
« s* imbarcò a Paleochori , villaggio posto rim- 
« petto a Lithadu nell’isola d’Eubea, sopra sette 
cc navi che scortavauo una grande quantità di 
« barche . Non omettemmo di pregar Dio perchè 
« proteggesse le nostre armi, ed il sabato santo, 
cc 1 3 aprile , si cominciò in sul far del giorno a 
« sbarcare nel porto d* Ecbinos presso Stelida . 
« Si eseguiva in buon ordine , e di già erano sce- 
« si a terra trecento uomini , quando i Turchi 
cc con un distaccamento quattro volte più nume- 
« roso , e composto io gran parte di cavalleria , 
« ci assalirono. 1 nostri soldati si ritirarono verso 
« il mare, dove rinforzali da altri cinquecento, 
« diedero a dosso al nemico , che si ritirò, dopo 
« aver perduti trenta morti e sei prigionieri. Non 
« si credendo i Turchi sicuri in Stelida , V eva- 
« cuarono , lasciandovi settanta Scypetari , per 
« ritardare il nostro cammino, che furono bru- 
ci ciati entro ire case , avendo ricusato di arren- 
c< dersi . » 

. « Intanto Odisseo eh' erasi imbarcato con set- 
« tanta risolutissimi palicari sbarcava al villaggio 
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n <ìi Santa Marina , nove miglia lontano da Zei- 
« toun, e vi si trincerava dopo aver scacciati du- 
« genio Turchi , do’ quali ne perirono in questa 
« zulla circa sessanta ; e lattasi notte i valorosi 
« palicari si apparecchiarono alla battaglia del 
« susseguente giorno . » 

« Era quello di Pasqua. Circa tremila Turchi 
« parte cavalleria e parte infanteria , con alcuni 
« 'pezzi d’artiglieria, si diressero contro sauta Ma- 
« lina, dove slava Odisseo , che durante la notte 
« aveva ricevuto un rinforzo di ceuto treni’ uo- 
« mini . Fu vigorosamente attaccato , ma i tenta- 
« tivi del nemico riuscirono vani a motivo della 
« vantaggiosa situazione del villaggio ili Santa 
« Marina , sebbene si combattesse lino a not- 
ti tc . jj 

« Allora Odisseo , avendo fatto sapere a Nice- 
« ias ciò che accadeva , questi risolse di laggiu- 
tt gncrlo; c camminando con mille uomini, si 
t< a pii la via a traverso ai barbari, menti e che 
« jjysovounilis essendosi imbarcato recavasi allo 
•« stesso luogo , ove lutti ielicemenle arrivaro- 
t< no . >j 

« Nel susseguente giorno , eh’ era il lunedi di 
« Pasqua, credendo i Turchi che le truppe rimaste 
« a Melida si losser disperse, si avanzarono contro 
« Odisseo con tutte le loro forze , strascinando 
cc in coda alcuni cannoni ed obizzi onde sloggiare 
« i Greci dalle loro posizioni . Tirarono in prin- 
« cipio più di cento colpi di cannone, e lancia- 
ti rono altrettante bombe , quando essendosi avvi- 
le citrali ai cristiani , che loro non rispondevano 
« che coi cauti patriottici , Odisseo e Nicetas giu- 
« dicarono essere ormai tempo di attaccare vigo- 
« rosamente i nemici. Ueponcndo i loro fucili, ed 
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« invitando i soldati a mettere ancor e'si mano 
« alla sciabla, si scagliarono a dosso agl' infedeli 
« con tauto impelo che li posero subito in fuga e 
« gl’ inseguirono per tre miglia . » 

cc La perdita dei Turchi in questo cue’prece- 
« denti latti fu di cinquecento morti ; ed i Greci 
« ebbero treutadue morti e cinquantotto feriti : 
« e dopo ciò non accadde cosa d’ importanza . » 

« Intanto la divisione di Konlo'ianis s’ im patirò- 
« niva di Patradgik ; ed i Turchi costretti a ripas- 
sa sare lo Specchio , ossia Ellada , si afforzavano a 
« Liano dadi villaggio posto iu pianura, dove spe- 
re ravano di potersi mantenere a motivo deliaca* 
« valleria . « 

E per tal modo questi fatti altro non erano clic 
il preludio di quelli che dovevano segnalare l' in- 
vasione dell’ Eliade e del Peloponneso , come si 
dirà in appresso . 

Ora l’ordine degli avvenimenti ci richiama ver- 
so il mar Egeo, dove i Turchi stavano per ricom- 
parire . Avevano risolto di fare una campagna di 
inverno: si apparecchiavano grandi avvenimenti. 
La crisi era imminente , ed i suoi risultali non me- 
no sicuri che terribili . La generale esistenza delie 
popolazioni cristiane diventava problematica; e 
perchè non si era ottenuto di soggiogarli colla fro- 
de , volevasi distruggerli colla forza . Tenos era 
1* asilo delle deboli greche tribù disperse per le 
Cicladi . Un eforo di Mycoue vi apparecchiava gli 
alloggi per i suoi compatrioti! , mentre il vescovo 
di Garyslos stabiliva colà il suo quartiere genera- 
le . Dopo avere lungamente resistito ai Turchi 
dell'isola d’Eubea , e vendicata la morte del ge- 
neroso Elias tiglio di Pietro Mauro Michalis , po- 
lemaroa dell' Eleutero-Laconia , aveva lasciato al 
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suo poslo il vescovo d' Audio». E per mi modo il 
clero era alla testa di tulle le insurrezioni, cd i 
suoi capi santificavano la ribellione della croce . 
Consolatori del popolo nella sua aiTlizione, solda- 
ti , politici c martiri, tutti colla loro eroica con- 
dotta , dopo la morte del patl'iarca Gregorio ri- 
cordavano i bei giorni della primitiva chiesa . 

Ad ogni modo eravi stala a (Sasso qualche con- 
tesa tra i cristiani greci ed i Ialini . La nobiltà 
delle crociate di quest’ isola , che dimora entro 
antiche torricciolc ( perchè un gentiluomo non 
può senza screditarsi abitare a pian terreno) erasi 
apertamente dichiarala a favore della legittimità 
del Gran Turco. Per una specie di compensa- 
menlo il signor Raflopouio capo dei latini , che 
era in pari tempo ageule consolare di Russia, ave- 
va rinunziato all’ agenzia e levala dalla sua casa 
1’ aquila imperiale Altamente dichiaiaudo di es- 
sere sialo Greco avanti di servire alla Russia, 
aveva adunalo un battaglione di ottocento uomi- 
ni , e spiegala l’ immortale insegna della croce , 
sotto la quale gli antenati della nobiltà Nassiana 
avevano combatluio nelle pianure d' Antiochia e 
di Gerusalemme ; ed all' ultimo si era imbarcalo 
per Candia . Ben si ripromettevano i suoi nobili 
avversarj di caldamente raccomandarlo al capitan 
pascià , ina non ardirono di toccare la bandiera 
rigeneratrice . 

Paros eli’ erasi coperto di gloria in principio 
dell’insurrezione, mandando nel Peloponneso 
un contingente di soldati che presero parte nel.o 
assedio di Tripolilza sotto il comando di Costan- 
lino Trantas , e di Ognissanti figliuolo di Deme- 
trio, aveNa dopo taPepoca formalo un governo a 
Paroecia principale borgata dell’isola. Questa 
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specie di Gerousia o .Senato di cui erano membri 
Pietro Mazas Mavrogems , Eieuthero Chamardos, 
Atanasio Mauros , Giovanni Crispis, Simeone del* 
la Grammatica, Giorgio Cypriani e lo stesso Ognis- 
santi figlino! di Demetrio , deputato di Naousses 
grossa terra dell’ interno, corrispondeva coll' iso- 
la di Creta,- ove gl’ insorgenti ottenevano tali van- 
taggi , che l’ ultima lettera di Baleste al suo ami- 
co Ognissanti, ch’egli aveva conosciuto nella Mo- 
ren, era scritta nella tenda del pascià di Rlietjmos 
ch’egli aveva battuto e costretto a ripararsi entro 
le mura della città . 

Sebbene si contassero nella città di Caudia do- 
dici mila Maomettani , ottomila in Canea e sei 
mila a Rhetymos, secondo i calcoli de’ partigiani 
di Sua Altezza, i valorosi suoi sudditi sotto il co- 
mando del seraschiere Sceri 1 pascià erano stati da 
Baleste sconfitti in una sortita che avevano l’atto 
per foraggiare nell interno dell isola. Erano stali 
scontrati all’ingresso delle gole e dugentoOsmau* 
li erano periti sotto le sciable degl’insorgenti. In 
tale stalo erano le cose quando nel susseguente 
giorno 18 febbrajo Baleste fu raggiunto da un rin- 
forzo di ottocento uomini . A mezzo giorno i 
Greci bru iarono tre ville degli agà vicine al 
villaggio di Klaristos poco più di mezzo miglio 
lontano da Canea 1 loro lucili , dice un testimo- 
nio spettatore della battaglia , splendevano come 
quelli di munizione in un giorno di parata j udi- 
vamo i loro tamburi , ciò che dava credilo alla 
voce delle armi e degli ufficiali che Demetrio 
Hypsilanli doveva mandare dal Peloponneso . 

Il supremo visir di Creta diventato più circo- 
spetto aspettava i .* occorsi che Mehemet Ali pa- 
scià d : Egitto gli aveva promessi. Finalmente Mi- 
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chele Comneno Afendoulietf sempre magnifico in 
proclami , aveva dichiarato , in conseguenza dei 
vantaggi ottenuli dagl’insorgenti, in istalo di 
blocco lutti i porti dell’ isola occupati dai Tur- 
chi . Quest’ atto non era t’uor di ragione , nè con- 
trario al diritto; ma perchè l’ insurrezione risguar- 
davasi come una ribellione da coloro che aveva- 
no la forza in mano , il proclama del Comneno 
non ebbe effetto . 

Intanto la futura sorte dell’ Eliade usciva dal 
Caos , chiamala dalla religione e dalla saviezza 
de’ figli di G. C. adunati sotto la sacra insegna 
della croce. Da che il senato sedeva a Corinto , 
il territorio classico era stato diviso in cinque 
grandi eparchie , cioè : la Grecia centrale che 
comprendeva il Peloponneso ; l’Orientale l'orinata 
di una parte della moderna Corinto, della Mega- 
ride, dell Àttica, dell’ Eu bea , della Beozia; la 
meridionale che abbracciava le isole dell’Arcipe- 
lago ; 1’ occidentale composta dalle provincie 
dell’ Etolia , Acarnania , Agraide , Achelous , 
Anovlachia , Amfilochia , Atamania , Selleide e 
Cassiopia; per ultimo la settentrionale cui erano 
aggregale la Doride, Agrafa , il monte Oeta e 
tutta la Tessaglia fino all’Axio. Sebbene molte di 
queste regioni fossero tuttora occupate dai Turchi 
il senato che gettava i fondamenti della rigene- 
razione della Grecia, non esitò a dichiararle par- 
te integrante delia confederazione , perchè essen- 
do cristiane , dovevano pure tosto o tardi lar 
parte dell Amlizionia Ellenica. 

In seguito aveva ordinato di formare un supre- 
mo tribunale di giustizia, sotto il nome d’ Areo- 
pago , che doveva avere tanti membri quanti era- 
no i cantoni dell*' cinque grandi divisioni delia 
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Grecia . E perche richiedcvasi mollo tempo per. 
regolare le demarcazioni territoriali, si elesse un 
provvisorio areopago , che terrebbe le sue adu- 
nanze ovunque lo richiedesse il bisogno, dichia- 
rando peraltro, che in tempi meno agitali Atene 
sarebbe la residenza di questo corpo sovrano . lu- 
tatilo fu commessa a lui la cura deila municipale 
organizzazione di lulta 1’ Eliade . 

Gli areopaghi provvisoriameute scelti erano 
Neofito arcivescovo di Talanto e delle Termopili, 
uomo di austerissimi costumi, incorrotto, c inol-. 

10 versato nelle divine e politiche scienze. Aule- 
ndo Gazes archimandrita del monte Pclion, distin- 
to letterato; Drosos Mausolas, valente medico e 
letterato, nato nella Tessaglia cd educato in Ger- 
mania ; Costas Thasicas , ricco negoziante che 
aveva falli ragguardevoli doni alla patria ; Ales- 
sandro Axiotes, dotto e ricco trafficante di Nasso; 
Giovanni Euxe'uos di Atene , nipote di un antico 
arcivescovo, e professore dell’accademia di quel- 
la città . 

Dietro la proposta di molli membri del corpo 
legislativo , erasi formato un ministero. La car- 
tella della dil ezione generale ed il suggello della 
giustizia erano state aggiuute alle altre attribu- 
zioni di cui era di già in possesso Maurocordato. 

11 riparlimeuto della guerra fu affidato a Giovanni 
Coletti di Syraco; quello della Polizia o ammi- 
nistrazione interna a Lambros Nano della Beozia, 
appartenente ad una delle principali famiglie 
della Livadia ; le finanze al conte Panousios No- 
taras di Corinto uscito da un’ antica patrizia fa- 
miglia di Venezia : cd i ministri entrarono in fun- 
zione dopo che gli areopaghi ebbero presa la via 
d‘ Atene . 
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Giunti in questa città dove trovatoli l’ acropoli 
assedialo dai cristiani, gli areopagiti ordinavano ili 
spiegare 1’ insegna della croce sul Chalirvan dcl- 
1’ inaddietro agà d’ Atene . Poscia scelsero una 
moschea per luogo delle loro adunanze , nella 
prima delle quali nominarono dodici efori. Or- 
dinarono l’abolizione di tutte le insegne della 
mezza luna ; e perchè gli antenati dei barbari 
avevano in a dietro atterrate le chiese , furono 
demolite le torrette delle moschee . 

Queste rappresaglie, sebbene tarde, non perciò 
erano meno legittime ; troppo giusto essendo che 
ogni insegna del maomettismo sparisse da una ter- 
ra altra volta appannaggio del Dio ignoto , che 
v’ ebbe altari onorati de’ più puri sagrilìcj fino al 
tempo in cui i Sciti del Caucaso portarono il do- 
lore e la schiavitù nella città consacrata fino 
dalla più remota auticliità all’eterna sapienza . 

Cosi non pehsava un testimonio oculare , che 
diffondeva il veleno della più nauseante calunnia 
contro gir areopagiti ed i cristiani (i). Insensa- 
to ! . . . io non ardisco riferire le sue parole : 
una falsa filosofia aveva da gran tempo guastato 
il suo cuore per permettergli uno slancio genero- 
so verso coloro che chiamavano in loro ajuto la 
diviuitk di Gesù Cristo . 

E non v' ha dubbio , com’ egli diceva , che gli 
areopagiti da noi nominati erano tanto nuovi nei 
pubblici affari quanto il popolo greco era barbaro, 
povero , avvilito , ignorante : Ma l’ingenua con- 
fessione che gli Elioni facevano in faccia al mon- 


(i ) Vedi il N. 48 , ly Aprile 18x2 dello spettatore O- 
rientale . 
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do (1) di questi avanzi della loro schiavitù, pro- 
vavach’erano degni de’benefìcj della rigenerazione 
e della civiltà , cui aspiravano . Senza prendersi 
cura degli sparnazzi del loro antagonista, gli areo- 
paghi , continuando la loro missione, presero la 
via delle Termopili, quando appunto dicevasi che 
una squadra ottomana comandala da un rinnega- 
to , chiamato Ismaele Gibraltar , era a vista del 
capo Sunnio . 

(i) Vedi Lettera di ’1 hanos Kanacaris , vicepresiden- 
te del governo esecutivo ad uno de’ suoi amici a Pisa . 
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Arrivo della squadra ottomana nel mar Egeo - Stra- 
tagemma degl’ Idriotti - Sbarca a Navarrino - fc* 
battola dal generale Norman - Suo ancoraggio a 
Zante-Quale accoglimento riceve -Come fosse com- 
posta - Vociferazioni sparse dalla polizia - Prende 
la direzione di Patrasso - Comparsa della licita 
greca - Comandata dall' ammiraglio Miaoulis - Pa- 
triarca d’ Alessandria - Intimazione di Kliourcbid 
agli Acarnanj ed agli Etoiii - Loro risposta - Fuga 
e sconfitta dei Turchi - La loro squadra torna a 
Zantc - Bollettino del presidente Slaurocordato - 
Atto con coi pubblica il blocco - Avvenimenti 
marittimi - Spia inglese - li console francese di Pa- 
trasso libera molti individui - Furore di Khourchid 
contro gli Acarnanj - Questi battono i suoi luogo- 
t clienti - Spavento dei Chamidi - Ributtante parzia- 
lità degl’inglesi a favore-dei Turchi - Impediscono 
l’ impresa degl’ Idriotti contro Syvota - Vautaggi 
ottenuti a danno dei Maomettani da Marco Botzaris 
a Regniassa - Vasiliki ed i segretari d’Aiì mandati 
a Costantinopoli - Morte d’ Àbdin bey di Lnrissa - 
Esigilo d' Ismaele Pacho bey - Magnanimo sacrifizio 
dei Suliolti . 

C^uand’ ancora i Greci nou avessero avuto altri 
ammaestramenti che quelli de* sepolcri dei loro 
antenati, bastavano questi per mostrar loro il pro- 
prio dovere : morire per la pairia ! Queste parole 
pronunciate morendo da Spiros Alostros avevano 
echeggiato dalle rive del Pruth fino a quelle del- 
l’Eurota. Eurola, Eurota! la voce della religione 
e delia patria aununziò nelle tue valli la vittoria 
Tom. VII. 7 
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ne’ primi giorni deli’ insurrezione ! L'esperienza e 
la sventura dovevano assodare la tua opera chia- 
mando la prudenza ne’ consigli della Grecia che 
rinascevano per certi rispetti cogli antichi eroi 
della l’avola e dell’istoria. 

Ho riferite le principali disposizioni dei Greci, 
Spaventati dagli apparecchi marittimi dei barbari, 
molti abitanti delle isole eransi rifugiati nel con» 
finente . Gl’ isolani di Spelzia eransi affrettati di 
evacuare il loro paese per ritirarsi ad Idra, accon- 
tentandosi di lasciare un posto d’ osservazione nel- 
la loro isola ; ed alcuni tra i più ricchi Idriotti 
pensavano , dicevasi , ad imbarcarsi per passare 
in Italia. Siccome era cosa di mal esempio e pe- 
ricolosa assai il lasciare che prendesse consistenza 
pna tale opinione, fondata, secondo alcuni, sulle 
pratiche delia sposa di certo Costantino che i Tur* 
chi tenevano prigione, un uomo avveduto al/par di 
Temistocle, quando la Dotta de’ confederati tro- 
va vasi raccolta nello stretto di Salamòia che pro- 
pongasi d 5 abbandonare per recarsi all’ istmo di 
Corinto, nsò d’uno stratagemma press’a poco egua- 
le per salvare la moderna Grecia ( 1 ) . 

. Ignorasi tuttavia da dii fosse all' ammiraglio 
turco trasmesso l’avviso: « che ad Idra esisteva 
« un partito, il quale qou aspettava che 1’appari- 
tt zione della sua flotta a line di spaventare 
« il popolo, e porre colla sua presenza gli efori 
e « dell’ ammiragliato in situazione di farlo accon- 

•/’» • - , f i 

• (t) Vedasi Erodoto nelI'tJratiia cap. 1 giornali di 
giorni fecero cenno del progetto de’ principali ar- 
matori Idriotti ili ritirarsi in paese straniero . Siamo 
ancora troppo vicini agli avvenimenti perchè rni sia 
permesso di nominare colui clip fece la parte di Temi» 
#l0cle . - ! ■ : 

r \ • 
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tc sentire ad un* amnistìa ch’ossi desideravano per 
« mettere riparo ai mali che il tempo ed una tc- 
« mera ria resistenza dovevano necessariamente 
« addensare sulle loro teste. » Lo stesso individuo 
aveva mandato al capitan pa-cià un indice de segni 
per corrispondere coi supposti partigiani che il 
sultano aveva in Idra. Fu quest'avviso che loper- 
suase a far partire ali* istante la divisione navale 
che si equipaggiava per Patrasso, dove i Turchi 
si trovavano per la quarta volta strettamente as- 
sediati da che era cominciala l’insurrezione . 

Il vice ammiraglio che ne aveva il comando > 
più circospetto che non sarebbesi creduto, s inoltrò 
con prudenza, ed avendo fatto mettere alla cappa 
i suoi vascelli in faccia ad Idra , fece durante una 
gran parte del giorno i convenuti segni , senza 
che gli fosse risposto . Si adombrò allora gagliar- 
damente, ed osservandole batterie coperte di 
'Cannonieri , comprese nel susseguente giorno , fa- 
cendo cammino, ch'era stato ingannato. Giunto al 
capo Matapan , il suo retrognardo tu attaccato da 
alcuni vascelli greci; che obbligarono due navi da 
trasporto ad incagliare sulla spiaggia , ove lurono 
perdute con lutto il loro carico. Irritato per que- 
sto accidente volle vendicarsi passando innanzi a 
Navarrino. Moustafà bey di Corone ch’era venu- 
to ad incontrarlo, l'aveva informalo che Navarri- 
uo aveva un debole presidio; e subito lece driz- 
zare la prora verso 1’ isola di Sfactcria , o Stagia , 
mentre che Mehemet pascià , se raschie re delle 
truppe da sbarco apparecchiava i suoi soldati per 
agire in unione ad Ismael Gibrallar che comanda- 
va la squadra barbaresca . 

L’isola di Slacteria forma in un col continente 
il granrie ingresso del porto di Navarrino, nel quale 
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si entra navigando costa. a costa ad un tratto di 
gomena la rupe che ritiene 1’ antico nome di Py- 
los . Una fregata turca essendo entrata in questo 
passaggio fu seguita dalle navi da ti asporto e d;t 
molte barche cariche di soldati che approdarono 
alla dogana . Mille barbari s' innoltrarono subito 
con spaventosi urli » quando una palla tirata dalla 
fortezza avendo rotto il grand’albero della fre- 
gata, a bordo q ua ie trovavasi Ismael Gi- 

braltar, andò ad urtare la sua conserva ed a spar- 
gere la confusione tra le navi che entravano suc- 
cessivamente in porto ... . t, j..- 

I Turchi si scompigliano . In pari tempo il ge- 
nerale Norman, cui due senatori elleni che tro- 
vavansi a Navarrino avevano rimesso il supremo 
comando, approfittando dell’ incertezza de’ ne- 
mici li attacca con cento cinquanta stranieri ed 
un rnigliajo di Greci , c con tanto impeto li re- 
spinge in inare , che a meno. della quarta parte «li 
loro riesce di rimbarcarsi. La stessa squadra ot- 
tomana non uscì dal porto senz’ avere sofferte 
grandi avarie , ed è probabile che avrebbe com- 
piuti i suoi destini a Navairino , se i Greci av«s- 
sero avuto la precauzione di alzare una batteria 
(nell’isola di Sfacleria. 

Mentre spargevasi nel Peloponneso la notizia 
de’ vantaggi ottenuti a Navarrino, il giorno ii 
di febbrajo le scolte di Zante segnalarono venti 
navi da guerra . Tosto il fratello del console in- 
glese di Patrasso, sprezzando il mare burrascoso, 
s’ imbarcò j e perchè si fece nello stesso tempo 
proclamare dai pubblici banditori che verun fug- 
giasco del continente troverebbe asilo nelle isole 
Jonie , si conchiuse che i vascelli segnalati erano 
ottomani . Lo zelo d’ un sceriffo e le nuove mi- 
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suro dulia polizia spiegavausi iti tal modo a vi- 
cenda , quando si videro gettar l’ ancora in rada 
tre fregale , sei corvette, venti brik da guerra e 
quaranta navi da trasporto, clic ricevettero il sa- 
luto reale delle batterie di S. M. B. In tal modo 
aveva esecuzione il proclama del lord alto com- 
missario , elle nello stesso giorno dichiarava al 
parlamento corciresc , avere ordinato clic vermi 
ba^timanlo turco o greco sarebbe ricevuto nei 
porti e negli ancoraggi dell* lieptarchia ! Onde 
provare la sinceriti! «li tale dichiarazione, il gover- 
uator di Zante por 8. M. B. , il vice ammiraglio ed 
il capitano Ismael Gibrallar ebbero reciproca- 
mente l’insigne onore di visitarsi e congratulai si, 
senza prendersi pensiero della pubblica indigna- 
zione . 

Intanto perchè ogni popolo oppresso suol esse- 
re ingegnoso, gli Jouii trovarono anche in questa 
occasione il mezzo di giovare ai loro correligio* 
narj , facendo disertare più di trecento marinai 
greci eh’ erano stati forzatamente imbarcati a Co- 
stanti uopoli ed ai Dardanelli sulle navi turche. 
Ottennero pure, approntando del non breve an- 
coraggio a Zante , di far portar via le scialuppe 
delle navi ottomane , colle quali i fuggiaschi si 
salvarono sulle coste della Morea , non senza es- 
sere stali provveduti d’ armi e munizione dagli 
Zauliotti . 

Non potevano più opportunamente arrivare al 
quartier generale di Colocolroni dov’ erasi sparso 
il terrore. L’agente consolare d* Inghilterra, cieco 
strumento dello spionaggio dei Turchi, aveva in 
pari tempo annunziato a Jousouf pascià l'arrivo 
dei soccorsi si lungamente desiderati . « Quindici 
« mila uomini erano iu procinto di adunarsi sotto 
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« i« me bandiere , e quaranta navi da trasporta 
a cariche di provvisioni da guerra e da bocca più 
et non dovevano lasciarlo esposto all’ eventualità 
cc delle vicende della guerra . Filialmente si do* 
« veva nuovamente offrire il perdono ai ribelli . 
« Doveva loro darsi la guareuzia di dodici metro» 
« poli lani e di ottanta e più venerabili ecclesia» 
« siici che trovavansi a bordo della squadra otto» 
« inana, trattati con tutti i riguardi dovuti al 
« loro carattere . » - i- - ~ 

Bastava la più leggera riflessione per conosce* 
re la falsità di tali racconti ; e coloro che vi ave* 
vano dato credeoea furono totalmente disinganna- 
ti dai marinari greci fuggiti dalle navi turche. Fi- 
nalmente un medico Siciliano avendo trovato il 
mezzo di comunicare cogli Zautiotti, li pregò, co* 
me cristiano e tiglio delle greche colonie della 
Trinacria , di partecipare agl’ insorgenti , « che 
«r trovavansi al più tre mila ttomini da sbarco 
«< a bordo della' squadra ottomana; che il loro 
« capitano Meliemet pascià era un laute di scu- 
ce deria dell’ alta servitù del Serraglio, che mai 
« non era stato in guerra j che I’ armata navale 
« non che recar viveri a lousouf pascià, erane mal 
« provvista per i proprj bisogni ; che la discordia 
« teneva divisi i capi che la montavano , da che 
« era fallito 1' oggetto delia loro spedizione, che 
« era quello del saccheggio d' Idra ; e che avreb- 
be bero cosi buoni patti da Ismael Gibraltar milluu- 
«t latore senza coraggio come dalla minuzzaglia 
« armata con cui cercavasi di far pauia, e di tarsi 
m coraggio. »* 

Fortunatamente per gl* insorgenti , che allora 
non si trovava nelle isole Jonicbe un uomo d’ in- 
gegno che capace fosse di dil igere i loro nemici 
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Còli ioti’ altro che cogl’ intrighi .Invece di risali- 
re alla sorgente di tale rivelazione, la polizia di 
Zante, cui era sialo commesso di dar risalto alle 
cose dei Turchi , lece divulgare la notizia , che 
una barca giunta da Prcvesa aveva partecipato al 
capitana bey : « che il sernschicre Khourchid 
« pascià inoltravasi a glandi giornate a traverso 
« all'Acarnania. Che di già avevn passato l'Ache- 
loo, c trovavasi alle porte di Missolonghi, onde 
« la ribellione troppo lungamente trionfante, do- 
« veva cadere sotto i suoi colpi dopo che più 
« non esisteva Ali pascià . » 

Intanto i contrarj venti , i soli fedeli ausilia- 
ri dei cristiani tenevano la squadra turca incatena* 
la nel porlo di Zante, ed a molti valorosi ch'era- 
ho a bordo non riusciva spiacevole questo con- 
trattempo, quando il ?3 febbrajo ebbe il conforto 
di comunicare con due navi da guerra della impe- 
riale marina austriaca . Appartenevano alla cro- 
ciera del levante; e fecero coro alle officiose men- 
zogne dei saltimbanchi della polizia di Zante, che 
spargevano trovarsi la marina d* Idra in preda al- 
l’ anarchia, e non essere per mettersi in mure in 
tutta la campagna, onde la flotta rincorata da tali 
notizie spiegò le vele il ?.5 di febbrajo alla volta 
di Patrasso . La mattina iti non ‘era più alla vista 
ili Zante. 11 l'j lesi attribuiva qualche vantaggio, 
il ab si dichiarava vittoriosa., ed il primo di di 
inalzo alle otte ore della mattina fu segnalato un 
grosso numero di navi verso sud ovest . 

Era la squadra greca che si avanzava somigliar!» 
te al corteggio delle Nereidi circondanti il carro 
di Teli. Il patriarca d’ Alessandria Antcmio che 
viveva privatamente a Cidonia , dopo che i Fran- 
cesi avevano abbandonato l’Egitto, salvato dagli 
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ldriotti allor quando questa città era caduta iti 
potere dei barbari, volle esserea parte dei ite- 
riceli de’ suoi fratelli. Monarca spirituale a nome 
di Melchisedecco re di Salem c sacerdote dell’Al- 
tissimo, era a bordo della nave ammiraglia cornai) • 
data dal ncarca Andrea Miaoulis Vòcos, ch’era 
succeduto a Tombasis per l’ alternativa del servi- 
gio prescritto dalla legge. Seduto in poppa alla 
Corvetta sulla quale sventolava 1’ ordiamola della 
religione , pareva che il prelato comandasse ai 
venti ed alle onde che piegavausi rispettose innan- 
zi alle prore dell’ellenica squadra . 

Mescolando da qualche tempo, al nome de'rea- 
li di Francia quello del romano pontefice Pio VII 
che i Greci chiamavano il comune padre dei 
J'edeli, C arca dell' alleanza ed il buon pastore, 
il ministro del Signore, F ammiraglio, i capitani, 
i marinari ricordavano quelle non meno valorose 
che pie armate che si videro collegate per combat- 
tere l’empia setta di Maometto, comparire in 
Oriente . Dalla banda di mezzo giorno si conta- 
vano cinquanta navi coll" insegna della croce : ed 
una perletta calma avendo interrotto il loro cam- 
mino, restarono fino al tramontar del sole in vista 
alla città di Zante . 

Gl’ lonii, cui erosi fatto credere essere gFIdriot- 
ti in balia di funeste dissensioni , sprovveduti di 
ogni mezzo per battere il mare , erano estatici , 
e non cessarono fino a notte di far pubblicamente 
caldi voti a favore de’ loro correligionarj . E par- 
ve loro cosa miracolosa , invocando i nomi di san 
Dionigi e di san Spiridionc , quando un legger 
vento d Etolia increspando i tranquilli campi di 
Amfitrite all apparire delle prime stelle, videro le 
navi degli Elleni raccoglici si nelle loro vele, « 
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valersene tanto destramente, che la inatliua i.el 
due di marzo tutta la flotta oltrepassò il promon- 
torio Arasse . . 

Disingannati in tal guisa dei fatti indubitati * 
gli lonii, che tenevano minutamente informali i 
Mora iti degli avvenimenti Che- accadevano , non 
lardarono a sapere altro non essere che un* offi- 
ciosa menzogna 1 ! invasione dell Acarnania latta da 
Khourchid pascià. Vero è peraltro che il seraschie- 
re dopo avere proditoriamente assassinato Ali pa- 
scià , scordando ogni sorta di moderazione , non 
erasi accontentato di proporre ai Greci un’ umi- 
liante amnistia , da loro non chiesta . Ancor me- 
no moderato verso i capi delle guerriere popola- 
zioni dell’ Acarnania e dell' Etolia , aveva loro 
intimato di venire a deporre le. armi a' suoi piedi. 
Minacciava , in caso che non ubbidissero a que- 
sto ordine , clr era il suo ultimatum , di marciare 
contro di loro non più coi fucili ma colla terri- 
bile > pada degl invincibili Osmanli , e di J'arli 
tutti perire . 

Ciò era loro dire di apparecchiarsi a vincere, per- 
ciocché avevano da gran tempo imparato a mori- 
re da uomini onorati e dabbene. Perciò i capi 
eransi adunati nel gran villaggio di Lepenou, che 
prese il luogo della doviziosa città di Stratos, do- 
ve compilarono la seguente risposta che manda- 
rono a Khourchid per mezzo dello stesso suo mrs- 
saggiero : « Noi rispondiamo quanto segue al se- 
ti raschierò Khourchid :• ai cristiani più non è 
« possibile di vivere sotto il tirannico govèrno 
et dei Turchi . 1/ esperienza c‘ insegnò non do- 
te vervi essere ulteriore ravvicinamento tra loro 
« enei. Se tu., magnifico visir .vieni coi fucili, s 
« ti riceveremo a colpi di fucile , se ci attacchi 
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w colla sciabla, Combatteremo colla seiabla, e non 
et ti accorderemo maggior quartiere di quello 
« che ti domandiamo . Ti mandiamo questa ri- 
«< sposta da Lepeuou, dove aspettiamo i tuoi ter - 
« ribili Osmanli . « 

Era troppo facile il comprendere dalle minacce 
di Khourchid , eh' egli non era a porlata d' attac- 
care i Greci del continente j perciocché i barbari 
sogliono assalire in silenzio la loro preda ed uccì- 
dere quando souo sicuri djlla vittoria . Ma le co- 
se erano meno sicure dalla banda di Patrasso . Più 
non si vedevauo in alto mare che cinque o sei na- 
vi ci'istianc, che incrociavano tra Itaca , le Ocsie 
e la foce dell’ Aelieloo , quando una furiosa bur- 
rasca sconvolse tuli' ad un tratto il mare. 

La flotta greca che trovava»! soltanto da ven- 
tiquattrore in poi alle spiagge dell Acaja, aveva 
veduto fuggire innanzi a se 1' annata navale dei 
Turchi, sulla quale giugneva in ordine di batta- 
glia . I barbari tagliando le gomene, invece di 
accettare la battaglia eransi precipitosamente riti- 
rati entro ai piccoli Dardanelli dei golfo di Co- 
rinto e posti sotto la protezione del castello di 
Lepanto . Malgrado la celerilà della fuga, i Greci 
raggiunsero un brick del retroguardo e lo colaro- 
no a fondo , e fecero incagliare sull’ancoraggio 
d’ Aia quattro trasporli. E già si apparecchiavano 
a forzare liugresso del golfo, quando un improv- 
visa burrasca li costrinse ad entrare uel porlo di 
Missolonghi . 

II 4 di marzo avendo il vento cominciato a ce- 
dere , una goletta ed un bri< k da guerra inglesi , 
consueti precursori de glandi avvenimenti, gel» 
tarono l’ancora nella rada di Zante; ed il loro 
silenzio era di favorevole augurio, quaudo a ira 
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ore dopo mezzodì si vide una fiotta che veniva 
«ialla banda di Patrasso. Vi tu subito dei movi- 
mento; e perchè non vi si distinguevano fregale, 
si suppose essere la flotta greca , e non si omise 
d’ aggiugnere die essendo stata battuta fuggiva 
inseguita dalla bandiera della mezza luna . 

La sopraggiunta notte non aveva acconsentilo 
ili saperne più in là, quando un colpo di cannone 
tiralo ad una inezz' ora circa avanti la mezza not- 
te pose la città di Zanle in attenzione . Sospetta- 
vasi da principio clic qualche nave fosse spinta 
sulle altre dal vento di flòra clic solila va con vio- 
lenza , quando un secondo ed un terzo colpo di 
carpione, seguili da una viva fucilata , palesarono 
l’avvicinamento della squadra ottomana. Lo spa- 
vento che le incutevano i Greci , ai quali erasi 
sottratta con una precipitosa fuga , faceva che le 
navi iuglesi, per impedirle d’ incagliare, fossero 
obligate a farle fuoco addosso onde sforzarla a get- 
tar 1’ ancora al largo. Finalmente , fatto giorno, si 
contarono in rada trenlaquatlro vele turche, vale 
a dire , tutte le navi da guerra eli’ erano entrate 
nel golfo di Patrasso, tranne una fregata, una 
goletta , due brick ed alcuni legni da trasporto . 

S’indovinò che gl' infedeli erano stati battuti, 
ma iguoravansi tuttavia le particolarità dell'azione 
che aveva avuto luogo il giorno tre fra trcnlacin- 
qne navi da guerra ottomane ed altrettanti brick 
greci , mentre che le navi da trasporto stavano 
all’ ancora sotto Lepanto . Quattro brick degli 
insorgenti avevano attaccato a bordo la fregata 
ammiraglia del nemico, e già era in sul punto di 
arrendersi , quando un altro legno greco essendo 
sopraggiunto per prendere parte alla vittoria, 
un falso movimento di questo servi a riscuoterla» 
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Disarborato da uua bordata dei castello di prora 
dei nemico , s’imbarazzò nciie funi di altri brick 
e correva pericolo di sommergersi ; onde il capi- 
tana bey approfittando dello scompiglio che ave- 
va prodotto, potè riunire la sua divisione che 
fuggiva a piene vele . 

Questa tornata era troppo diversa da quella 
del capitan pascià nel precedente ottobre, quando 
traeudo a rimurchio ia marina mercantile di Ga- 
laxidi, venne a festeggiare l’ ignominiosa sua vit- 
toria in faccia ad una città greca, costretta a 
sopportare si grave oltraggio. I tempi sembravano 
altresì politicamente cambiati ; perciocché volen- 
do aver riguardo alla neutralità proclamata dal 
lord alto commissario , si ordiuò ai Turchi di sal- 
pare entro le ventiquattr’ ore accordate per gli 
ancoraggi forzati. 

Dove fuggire? quali propizj venti potevano an- 
cor salvare ia squadra ottomana ? Erano le due ore 
dopo mezzo giorno del 5 di marzo quando si se- 
gnalò una flotta, ed alle quadre dislinguevasi la ban- 
diera della croce : oh spavento l viene nuovamen- 
te ordinato agl’infedeli di partire ed alle cinque 
spiegano le vele cou troppa sicurezza , perchè la 
causa <lt\ forzalo ancoraggio non venga interpre- 
tata a favore della loro viltà : infatti alle nove 
della sera erano di ritorno al porto salvatore. Po- 
chi colpi di cannoni tirali dai Greci, che li aspet- 
tavano, ordinati in badaglia alla punta dello Sco- 
pos » bastarono a consigliare i Turchi a ritirarsi . 
Il ti di marzo costretta a riprendere il largo , la 
flotta turca si diresse alla volta di Patrasso , e du- 
rante la notte avendo deviato dal diritto cammino , 
si conobbe essersi sottratta alla vigilanza dei Gre- 
ci , perchè vedevansi sotto vela all altura di capo 
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Iclilys in Morea . Cita litigala inglese die sopug* 
giunse non reco notizie , ma si rilevò da suoi se* 
gai che aveva guidati ^Turchia sufficieute disian- 
za ond' essere fuori di pericolo ; e non scppcsi che 
più tardi a>sai avere i Turchi perduti due brick 
negli ancoraggi d* Andrò* , e cinquanta marinari , 
che saltati a bordo d’ un brulotto greco, furono 
bruciati vivi senza che Ismael Gibràltar mandasse 

una sola barca per soccorerli . • 

Il primo bollettino stampalo a Corinlò lese con- 
to dei principali avvenimenti di questa spedizione 
ne’ seguenti termini: 

re 11 presidente del potere esecutivo fa sapere , 
« che la flotta ottomana essendo ftala posta m 
« fuga , dopo la battaglia del io l’ebbra jo ^ v. s. ) 
cc ed inseguita dalla flotta nazionale , lece vela 
« verso levante . La flotta vincitrice ricomparve 
« al capo A rax , ed avanzatasi alla volta di Pa- 
ce trasso, vi trovò ottanta navi nemiche , delle 
« quali ne incendiò sette che non ebbero tempo 
cc di ripararsi nell ancoraggio di Lepanto . Hiti- 
cc ratasi nella seguente notte a Missolonglii , ri- 
cc comparve nel susseguente giorno a spargere lo 
cc spavento nel campo di Mehemel pascià , che 
cc vedendo parte della sua divisione navale bru- 
cc ciata , e le sue truppe battute , si ritiro attei li- 
ce to nella fortezza di Patrasso . » 

Corinto i . marzo ( v . s . ) i8aa . 
Soli. Mavrocordatos presidente 
Teodoro Negiis primo segretario 
Questa dichiarazione degli avvenimenti laconi- 
camente scritta , lu seguita il i3 marzo da un pro- 
clama del presidente Movroeordatos , che appro- 
vava e dava maggiore estensione al decreto di 
Coraneno Afcndoulielf, relativo al blocco dei p»ili 
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quale seraschiere inglese, il di cui uoine u in mie- 
tessa la storia, prima di occupare tal posto, aveva 
trovato cotivcincule di recarsi a Lepanto per in- 
tendersi con Jousouf pascià rispetto alle segrete 
loro pratiche per la mina de’ Cristiani. 

Costeggiando la spiaggia dell Eloiia Epicteta y 
1’ ufficiale inglese vide i fuochi d allegrezza con 
cui i Greci festeggiavano le loro vittorie bruciau- 
de le ville degli agà di Lepauto. Lugubri rap- 
presaglie ! vendicaronsi in tal modo dei villaggi 
dei cristiani dai Turchi incendiati sulle moiua- 
•gne del Calydone. Ma ciò che estremamente afflisse 
un uomo affezionatissimo ai barbari fu la.scoufit- 
ta di Mehcmet pascià , di cui fu quasi testimonio 
oculare . 

Non appena la flotta ottomana aveva presa la 
fuga che Colocotroui , raccolte alcune migliaja di 
■uomini , attaccava i quattromila Asiatici sbarcali 
a Patrasso . La pugna cominciò a Hierocomioa 
ed i Dangalack più che sconfitti , colpiti da spa- 
vento, erano fuggiti nella fortezza. Aspettavamo 
aiuti per liberarli dal blocco ; la squadra greca 
'nuovamente comparsa aveva accresciuto la coster- 
nazione degl’ infedeli : tali erano le zulle che il 
bollettino di Mavrocordalo indicava sommaria- 
mente. E per tal modo la spedizione uscita dai 
Dardanelli in sul finire di getmajo , ingannala 
nella sua espetlazione relativamente alla congiura 
che doveva darle in mano Idra , sconfitta quando 
montò capo Tonaro , respiuta nell attacco di Na- 
-varrino, battuta alle rive dell' Acaja, dove sbar- 
cati quattromila Asiatici per porli tu balia delle 
spade cristiane, rientrava dopo una campagna di 
due mesi e dopo aver dato prove di somma ine- 
sperienza e di viltà nel canale dell’ Ellesponto. 
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ma il tuo compagno , Omer agii , sarà appiccato ; 
ledati dalla nostra presenza . 

Parili lo sciagurato ; e tornato a Zante , invoca 
sui Greci la vendetta della Gran Brettagna. Gli 
avevano tolto, egli diceva, perfino i suoi abili; 
ma perchè si riseppe che questi supposti spoglia- 
tori avevano rispettala una somma di trenta mila 

f liastre che seco recava , fu questo un raggio di 
ucc che apri gli occhi deli* ammiraglio inglese 
Graham , sdegnato d’ essere stalo troppo lungo 
tempo lo zimbello dell' intrigo e dell' avidità . 

Intanto il supplizio di Omer Agk era l' argo- 
mento di tutti i crocchi di Zante. Dicevasi, che ve- 
stito di pece era stalo bruciato vivo dalla pleba- 
glia di IVlissolonghi , ed erano tanto bene circo- 
stanziate le particolarità delia sua morte , che 
avevano tutte le apparenze della verità. Era alta* 
mente condannata la crudeltà dei Greci , e la re- 
lazione della morte d’ Omer Agà sarebbesi divul- 
gata in Europa, quando il console del re di Francia 
a Patrasso partecipò alla superiore autorità di 
Zante; che Omer era i nvo ; che sarebbero ri spel» 
tati i suoi giorni , e che potrebbe ancora essere 
posto in libertà ! Egli avea adoperato un mezzo 
più potente dell’oro per salvarlo , quello di chie- 
dere la sua grazia a nome del re cristianissimo; ed 
una lettera dei suo agente consolare Maritza , gli 
dava parte ch’era stata accordata. 

Questa notizia confondeva la calunnia , e gli 
agenti inglesi furono lietissimi di ricuperare Omer, 
eh’ era il favorito di Jousouf pascià , loro soltanto 
spiacendo di andar debitori di questo servigio ad 
un Francese tanto non curante della loro stima 
che delle vili loro persecuzioni. . . Queste gli ave- 
vano di fresco rapito l’uomo giusto , il venerabile 
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Ecclesiastico Spiro* Antipà vittima infelice «lei 
dispiaceri che costoro gli avevano fatto soffrire . 
Egli mi aveva accolto con amore quando bruciò il 
consolato di Patrasso . Sventurato vecchio ! la sua 
tenere riposa dimenticala in fondo alle lagune del» 
1’ Acheloo! Francesi, che tuttora pugnate su quel- 
le spiagge, ergete un cippo funerario alla memoria 
Hi Spiros Antipa agente di Francia a Pyrgas j egli 
è benemerito dell’ umanità . 

Il console francese avrebbe egualmente potuto 
liberare l’ harem di Khourchid pascià * ma egli 
abbandonò questo colpo finanziere alle cupide cu- 
re degli agenti inglesi per consacrarsi totalmente 
agli sventurati . Sdegnò pure di farsi merito della 
liberazione d’Omer agà , che venne dopo alcuni 
giorni a ringraziarlo . Egli aspirava ad ottenere la 
libertà della famiglia del maggior russo Sava. 

Possessore di elemosine raccolte a Parigi dalle 
generose cure della contessa Orioli , dall' amba- 
sciadore Pozzo di Borgo e da molti signori russi , 
il signor Ugo Pouqueville sciolse le catene di 
quattro fanciulli e della loro madre che gemeva 
in un orrenda schiavitù a Lepanto . 1 Turchi ave- 
vano decapitalo il suo sposo. Difficilmente potreb- 
be descriversi la commovente scena accaduta, quan- 
do la vedova Sava, rimasta fedele ai suo Dio, cadde 
prostrata a terra a’ piedi del venerabile suo suoce- 
ro rimasto immobile tra la nuora ed i suoi piccoli 
-figli , ch’egli nou aveva la forza di abbracciare. 
La madre del maggiore , di cento dieci anni , che 
per la prima volta usciva dal letto dopo la perdi- 
ta de’ suoi figli , riconobbe alla vóce quelli che 
mai non aveva cessalo di chiamare a nome , ed 
invocò le benedizioni dell" Eterno sopra i bene- 
fattori della sua poterà famiglia. 
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Mentre accadevano queste episodiche scene in 
fondo al (|uadro degli avvenimenti della Grecia , 
la squadra d'idra comandala da Miaoulis, e com- 
posta di trenta brick o brigantini armali di otto- 
cento quaranta pezzi di cannone, la divisione di 
Spetzia sotto il comando di Vasili Gbiuis, di ven- 
ti navi di diversa grossezza, con circa qualtroceu* 
lo bocche da fuoco e quella di Psara condotta da 
Anagnostis Apostolopoulos, nella quale conlavansi 
quattro navi a tre alberi , una goletta , due bri- 
gantini e dieci scialuppe cannoniere , apparccchia- 
vansi a prendere diverse stazioni, onde tener 
d’ occhio il nemico e tribolarlo su tutti i punti, 
ove importava di conoscere , sventare , prevenire 
i suoi movimenti. La guerra era imminente a set- 
tentrione , a mezzodì , a levante , ad occidente , 
cioè da Costantinopoli, dalla Romelia, dall'Egit- 
to e dai paesi barbareschi 11 nemico apparecchia- 
vasi ad approdare da tutti i punti dell’ orizzonte 
contro la Grecia, ed i suoi figli dovevano mostrar- 
si dovunque in minacciosa attitudine. Non basta, 
va r aver dispersa una squadra, cd averne vinte 
due; duopo era combattere, perciocché si erauo 
ottenuti alcuni vantaggi , e vincere di nuovo per 
trionfare, finché si fossero totalmente sconfìtti gli 
irritali tiranni , dai quali non potevasi sperar tre- 
gua o pace se non quaudo loro mancherebbe ogni 
mezzo di guerreggiare. 1 Greci non si dissimula- 
vano altrimenti le difficoltà e la lunghezza della 
lotta che avevano preso a trattare. La palma ri- 
servavasi a colui che avrebbe 1’ ultima tavola per 
rimpalmare una nave, l : ultimo barile di polvere 
per far saltare i baluardi occupati dal nemico. 

11 politico problema doveva essere risolto da 
lunga p TScveranza , Fu perciò deciso che gli P»a- 
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i*ioiti farebbero vela verso le coste dell' Asia Mi- 
nore , e costantemente osserverebbero gli arma* 
menti che appareechiavansi ai Dardanelli dell’ El- 
lesponto . Gli Spelziotti convennero d’ incrociare 
tra Creta , 1' Eubea e I’ Attica , invigilando le co- 
ste di quei mari senza permettere a verun legno di 
penetrare nel golfo d’ Argo ; perche trovandosi 
Alene cinque miglia o poco meno discosta dal ma- 
re , e gl’ insorgenti padroni della campagna , uon 
ternevasi che potesse vettovagliarsi dalla marina» 
Per ultimo gl’ Idriotti s* incaricarono del blocco 
della Morea e del continente tino a Butrintò , e 
staccarono diciassette navi per formare una squa- 
dra d’ osservazione tra Capo Bianco , Corfù e Pre- 
vesa . ; ' 

L’ Epiro specialmente richiamava allora l'at- 
tenzione degl’ insorgenti . Quando fu di ritorno 
il corriere che Khourchid pascià aveva spedito 
agli Acarnauj colla loro risposta , tale fu l’ agita- 
zione dei consiglio cui fu dal generalissimo co- 
municata , che tutti volevano montar subito a 
cavallo per andare ad eslerminarli . Un agà le- 
vatosi in mezzo al l' adunanza propose di assumere 
egli l'incarico della pubblica vendetta. Non chie- 
deva che mille uomini di hnona volontà per met- 
tere a fuoco e a sangue tutto il paese posto tra 
1’ Aspropotainos ( 1 ) ed il golfo d’ Aria . E per- 
chè tale proposta non parve irragionevole, ed era 
in pari tempo conforme alle segrete viste del se- 
raschiere, questi vi acconsentì, soggiugnendo 
che gli accordava inoltre cinquecento uomini del 
presidio di Prevesa . 

(i) Asprojintamoa , ossia Arheioo . 
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E per noti lasciare intiepidire un cosi lodevole- 
zelo , si alfrettò la partenza dell’ agli albanese, 
cl»e sbarcò il 11 di febbrajo a Loutraki ( 1 ), nello 
stesso istante in cui sbarcavano a Vonitza ( 3 ) i 
cinquecento uomini a lui promessi . Durava tut- 
tavia l’entusiasmo prodotto dalla morte d’ Ali , 
e nulla pareva impossibile ai suoi vincitori; puie 
gli Acarnaoj , intorniati,, non si sa come, del 
progetto dei Turchi , si trovarono apparecchiati a 
sventarlo . Zongos ed un certo Sergios d’ Agrata , 
clic avevano prevenuto i barbari ne’ contorni di 
Paradisi (3) e di Bali bey (4), tanto improvvisa- 
mente li sorpresero quaud erau appena di poche 
miglia internati nel paese , che disordinatamente 
fuggirono verso Vonitza, lasciando in potere dei 
Greci <|uarautaqiialtro morti, trenta prigionieri, 
e sessanta cavalli , e seco traendo cento trenta le- 
nti che imbarcarono a Prevesa . 

Quando Khourchid ebbe avviso della mala riu- 
scita del suo agà , volle coprire quest’errore con 
altro più ben concertato tentativo. Quindi ordi- 
nava ai tre pascià che trovavansi ad Arta di en- 
trare con quante truppe avevano nell' Acarnania, 
promettendo che non larderebbe a sostenerli in 
persona. Fu in conseguenza di questa notizia, 
che diviilgossi a Zanle essere Khourchid, alle por- 
le di Missolouglii ; ma questa spedizione non lu 
più fortunata della prima . I luogotenenti di 
Khourchid oppressi al passaggio del Macrinotos , 
luiono costretti a ritirarsi colla perdita di sei- 

(1) Loutraki antica Limnea. Vedi Viaggio in Grecia 
t. 1 1 1 , [>. laa ec . 

(x) Vonitza. Ivi , p. iicjec. 

. (3) Paradisi , villaggio. Ivi 

(\) Hali-B. y , villaggio. Ivi t. Il , p. 13*) ec.- 


Digitized by Google 


1 3o LIBRO SETTIMO 

cento uomini . Finalmente mentre partivano da 
Giannina due mila giannizzeri , che dovevano 
unirsi in Salagora a quattromila uomini per fare 
un terzo tentativo contro 1’ Acarnania , Khour- 
chiil ebbe avviso che la squadra degli Jdriotti 
trova vasi presso alle coste dell Epi ro, e Tu costretto 
a differire l’esecuzione del suo disegno . 

1 bey thesproti ch’ecansi riuniti da geunajo in 
poi a Rhourchid pascià , informandolo dell' arri- 
vo del navarca Miaoniis a Reguinssa (i), anco- 
raggio della Cassiopia , gli rappresentarono , che 
oltre il pericolo cui erano sempre esposti per 
parte de’Suliotti , il loro paese troverebbesi espo- 
sto agli sbarchi che agl’ insorgenti piacerebbe di 
fare su tutti i pùnti della costa per incendiare i 
loro villaggi . Soggiugocvano che il nemico pro- 
ponevasi di sbarcare a Sy vota , dov’ erausi rifu- 
giati molti armamenti turchi , e lo supplicavano 
a soccorrerli, dichiarandogli che per porli in 
istato di seguire dovunque le sue insegne, doveva 
avanti tutto pensare a liberarsi dai cristiani della 
Selleide . ' ’ ; 

Non eravi tempo da perdere . Queste istanze ti- 
rano conformi all’ordine del sultano , che voleva 
lo sterminio de'Suliotti. Ma conveniva tener loro 
celata tale dispoiizione , continuando a fingere di 
volere prima .sottomettere gli Acarnanj . Intanto 
Khourchid fece collocare nel carav.inseres di San 
Dimitri l’artiglieria da campagna che mandavasi 
alla volta d’ Arta , e tenne sei mila Scypetari ap- 
parecchiati a recarsi ad ogni cenno nella Tespro- 
zia , facendo correr voce che questo corpo di ri- 

(•) Regni assa. Vedi nella I, l. V del min 
Viaggio . 
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serva non giugncva ai luilleciiiquenlo uomini, die 
venivano lusingati colla speranza d’essere adope- 
rati in una spedizione contro 1 ’ Acarnauia. Ad al* 
tro ormai non doveva pensare Kliourcliid clic ad 
opporsi alle operazioni marittime degl’ Idriotti ; 
ina coinè riuscirvi senza marinari ! I soli Inglesi 
potevano condurre a buon termine quest’ opera 
salutare. Eransi prestati con tanto interessamento 
a trattare il riscatto dell’ harem di Khourchid pa- 
scià , lo avevano servito con s\ puro zelo , che som- 
mamente grato riuscirebbegli che approntassero 
di quest’ occasione per mostrare che non si può 
giammai prendere soverchio interessamento a fa- 
vore dei Turchi, per la di cui salvezza (i) i re 
cristiani devono riputarsi troppo fortunati di 
mantenere forze navali nel lavante . Queste ra- 
gioni per quanto fossero assurde furono ingenua- 
niente addotte; e sebbene fossero tali da non esse- 
re ammesse, ottennero intera riuscita , 

11 39 di marzo una squadra Idriolta, che aveva 
a bordo un battaglione di Maniotti, capitanati da 
quello stesso Ciriaco che vedemmo un istante va- 
lorosamente agire nell’ Eubea, faceva vela da Ue- 
gniassa per recarsi a Syvota, dove i Turchi aveva- 
no lasciate alcune navi ria guerra, che nella pre- 
cipitosa lovo fuga non avevano potuto adunare. Il 
prode capitano degli Eleutero-Laconi aveva da 
gran tempo chiesta la grazia di accorrere a divide- 
re i pericoli co’ suoi commilitoni delle Meteore 
della Scllcidc. Le sue brame erano esaudite. Le 
navi che portavano la sua truppa avevano ollre- 

(1) Quest’ opinione è quella di tutti* i Turchi , e la 
condotta di alcuni personaggi contribuì fin ora a conter* 
marli ni questa credenza . 
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passata la foce dell’ Acheronte , avevano di già 
salutalo l’ aeropolo di Parga venduto dall’ Inghil- 
terra ai barbari, e montavano il promontorio Clii- 
inerio , lasciando ad occidente il capo Leucimo di 
Corcira per avvicinarsi a Syvota , dove stavano 
una fregata, una corvetta, e quattro hrick da 
guerra ottomani , quando un brick della reai ma- 
rina di S. M. B. si presentò onde vietare agl' insor- 
genti , per superiore disposizione , d’ avanzarsi. . . 
coi termini scritti sul seguente viglietlo : Scippiate 
o Greci , che non vi permettiamo d' entrare nel 
canale di Corfà . Se avete intenzione di appro- 
dare alle coste dell’ Epiro , passate sotto vento 
dell ’ isola , e cominciate a tornare a dietro . 

Si vietava ai Greci di vincere: qual non doveva 
essere il loro dolore ! Tentarono di far valete i 
loro diritti , dicendo : perchè dunque permettete 
ai Turchi questo passaggio ? e come possiamo 
noi assalirli tra le vostre braccia ? Si sdegnò 
di ascoltarli ; e la goletta parlamentaria , la Ter- 
sicore , che 1’ ammiraglio Miaoulis spedì lo stesso 
giorno a Corfù, per otteirere qualche spiegazione, 
non ancora aveva il giorno 3i ottenuto risposta 
dal lord alto commissario. La spedizione era sta- 
ta preventivamente costretta a tornare a Regnias- 
sa , e la flotta cristiana dovette ancor essa allon- 
tanarsi dalle spiagge della Tauride settinsolare : 
Era già molto tempo che non si ricevevano nelle 
isole Ionie che gli Ebrei ed i Maomettani . 

Il capitano della Tersicore era stato posto in 
arresto entrando nel porto di Corfù. Questa ribut- 
tante soverchieria non poteva non riuscire f unesta 
ai Greci , eh’ eransi lusingati di operare nell Epi- 
ro una diversione utilissima ai loro disegni . 1 
Turchi ne sentivano cosi perfettamente le conse- 
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guenze , che quando si videro assicurati da ogni 
sorpresa dalla banda del mare, mercè la protesi», 
ne degl’ Inglesi , tentarono ( a3 di marzo ) un 
nuovo colpo di mano contro l’Acamania, tra- 
sportando tremila uomini a Vonitza. Volevano 
ad ogni modo vendicarsi delle precedenti scon- 
fìtte, ed essendosi appiccata la zuffa nel susseguen- 
te giorno, il capitano Makris eh* era succeduto a 
Zongos e ad Hyscos, li battè tanto compiutamente 
che per la terza volta dovettero ripararsi vergo- 
gnosamente a Prevesa , dopo avere perduti otto 
in novecento uomini . 

Fu in quest’occasione che si cominciò ad avere 
sospetto il capitano Varnakiotis , che non aveva 
presa parte in quest’ affare sotto pretesto che non 
poteva abbandonare senza un grande pericolo quel 
cantone di Xeromeros. Aggiugneva che la com- 
parsa della squadra turca nelle acque di Pa- 
trasso , lo aveva sforzato ad invigilare sulle con- 
trade vicine a Dragomestre ; c soltanto colla sua 
diserzione, come si dirà tra poco, disvelò le sue 
intelligenze cogli emissari dell Inghilterra , che 
volevano perdere 1’ Eliade . 

Senza lasciarsi avvilire dalle loro sconfìtte , aven- 
do i Turchi di Prevesa ricevuto un rinforzo di tre- 
mila uomini , venuti da Ai ta e da Salagora , si a- 
vauzarono immediatamente contro Regniassa , do- 
ve il capitano Ciriaco teneva un presidio di Mo- 
riotti . Miravano i Turchi a togliere questo posto 
ai Suiiotti , onde chiuder loro ogni comunicazione 
col mare. Camminarono con questa speranza; e la 
mattina del di marzo avevano di già investita 
Ja piazza, quando avendo udito il suono del le trom- 
be di legno, che formano la distintiva musica dei 
Tom. ni. 8 
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visir di Sua Altezza , supposero che Khourchid pa- 
scià giugnesse in loro ajuto . 

Prendono immantinente le armi per i'ar pompa 
del loro valore j e già si apparecchiavano a tenia- 
re l'assalto vomitando mille ingiurie contro gii 
assediati , allorché Marco Bolzaris, che aveva vo- 
luto con tale stratagemma nascondere il suo ar- 
rivo , li assale improvvisamente , li disperde e gli 
insegue , loro uccidendo moltissima gente # lino a 
Castra-Sàia , dove si accampò in riva al Naxio,che 
verrà in questo luogo le sue acque nel mar Jo- 
nio . 

La notizia di questa sconfitta dei Turchi nel 
mezzo di dell' Epiro , arrivò a Giannina nell ’ istan- 
te in cui Khourchid riceveva nuovi favori dal suo 
padrone . Ma tali onori e la stessa reai benda ad- 
ditano d’ordinario ne’ governi d’alta tirannia le 
vittime che devono tosto o tardi essere immolate 
sull’ altare dell’ anarchia . Caricandolo di chirne- 
lici favori , il cupido sultano stringeva il suo se- 
raschiere a rendere conto dell’ eredità del centau- 
ro epirola caduto sotto la spada del carnefice . 

Di già Abdin bey -di Larissa , senza avere avuto 
porle nella divisione di queste funeste spoglie , 
era stato tanto acerbamente rimproveralo dai mi- 
nistri delia Porta per conto della guerra epirotica, 
cui essi lo avevano spiiito , die il timore di perde- 
re la testa gli cagionò una cosi violenta lebbre, 
che lo condusse al sepolcro. Ciò doveva richia- 
mare Khourchid a st rie considerazioni ; ma era 
accecato dalla prosperità . Chiese nuoyi indugi , 
«vi intanto fece partire sotto grossa scorta Va- 
siiiki , il saraf Minahet , l’infame Atanasio Vaia , 
f onesto c probo Drosas , intendente di Mouclar 
pascià e vai) altri personaggi , che il consiglio Ji 
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Sua Altezza voleva esamina; e, ed indulti ! al aman- 
te assoggettare alla tortura, perioitringctii a sve- 
lare il luogo iu cui erano nascoste le ricchezze di 
Ali : ciò eh' essi ignoravano . . 

Nello stesso tempo fu esigliato Ismael Pachò 
bey a Druma sull' Hehro , «love fu condannato a 
restare sotto la vigilanza della polizia tinche fosse 
stata esaminala la sua condotta. Sebbene noi) 
l'accia dunn > il procedere duramente, uou pertanto 
Khourchid indugiò di propria autorità la parieu- 
za per Costantinopoli dei consiglieri di All, te- 
mendo che questa intempestiva misura non ri- 
svegliasse il mal contento degli Amami , che, sic- 
come lo aveva preveduto Omer Brioues, comin- 
ciavano ad adunarsi sotto le bandiere del genera- 
lissimo. 

La storia de' più barbari secoli dell'antichità 
iton ci olire esempio d'uomini somiglianti ai Se y- 
pelali , allatto indifferenti intorno ad ogni specie 
di causa pubblica, che si appigionano seuz’ odio e 
senza collera, per assassinare in virtù del diritto 
della guerra , sotto qualunque bandiera ove pos- 
sano far cambio del proprio sangue col danaro. 
Questi mcrceuarj gladiatori, addestrati conte i 
Leopardi che servono ai piaceri della caccia dei 
re di Persia , dopo aver pianto Ali pascià , ac- 
correvano per combattere contro i suoi ultimi 
partigiani . A vero dire ignoravano che si desti- 
navano contro i Suliolti, perciocché , sebbene ap- 
parecchiali a versare il sangue de’ loro parenti ed 
amici collocati in opposti luoghi, le rupi della 
Selleide tinte tante volte del loio sangue , avreb 
bero alquanto raffreddata la Imo cupidigia: non 
ei a clic 1‘ allettamento dell’ oro che li guidava j 
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perciocché vermi onorevole sentimento allignò 
giammai nella soldatesca stipendiata. 

i Suliotti altresi ignoravano la sorte che loro 
si apparecchiava; ma non che temere le zuffe, 
le desideravano ardentemente . Conoscendo i de- 
boli mezzi degli Elleni , e la mancanza di unità 
nelle operazioni , altronde vedendo ingrossare 
ogni giorno l' esercito di Khourchid pascià , che 
credevano destinato contro il Peloponneso , ove 
la sua famiglia era prigioniera , avevano ordinate 
pubbliche preghiere per chiedere a Dio di essere 
i primi oggetti della collera degl’ infedeli . Invo- 
cavano la guerra coinè un segnalato benefìcio 
delia provvidenza ; e da oltre quindici giorni fa- 
cevano ardere incensi sugli altari di santa Vene- 
randa , onde ottenere la grazia di versare il loro 
sangue per la patria , quando si sparse in tutto 
l' Epiro la notizia dell’insurrezione di Scio. 
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Sommario degli avvenimenti anteriori all* insurre- 
zione di Scio - Motivi che consigliarono i suoi abi- 
tanti a non abbracciare la causa ilei Greci - Risolu- 
zione che sarebbesi dovuto prendere - Stalo fioreale, 
agricoltura , prosperità del commercio c dell' indu- 
stria di Scio - Vessazioni dei Turchi - Ostaggi da 
loro chiesti - Tributi c servigj personali - (.oncus-. 
sioni e parziali loro assassinj - lini versale sconten- 
to - Sbarco di Licurgo Lo^utbcla con un corpo di 
Samiolti - Fa ribellare le campagne di Srio - As- 
sedia la fortezza - Suo abboccamento col Fa ni mira- 
glio Hnlgan - Unione di un’ armala turca a Tche- 
smè - Guardiano d’ api del monte Stypilo assassi- 
nalo - Battaglione di dcrvis armati in guerra - Ar- 
rivo della flotta ottomana - Sbarco dei ’l orchi a 
Scio - Incendio della città - Uccisione degli abitan- 
ti - Assassiuj - Esecuzioni - Fuga in massn della 
popolazione della città e dei villaggi delia pianura - 
Amnistia proposta dal capitan pascià - Commissari 
deputati in suo nome da Vehib pascià verso gl’ in- 
sorgenti - Riflessioni intorno alla sconvenienza 
della loro missione - Scorrono le campagne - Gua- 
sto del monastero di Rcamnni - Lussuria degli 
Osmanli - Scannano le donne da loro adulterate, e 
perchè - Le navi greche accoriono in ajuto degli 
abitanti di Scio-Samj arrestali - Gl* isolani ac- 
cettano l’amui&tia - Logothcla ed i suoi si ritirano 
a Psara , dove sono imprigionati - Elez agà assume 
il comando de’ villaggi graziati - Ritorno dei com- 
missari presso Vehib pascià - Sacrificio di se stesso 
del padre cappuccino della legazione francese - 
Infamanti tratti di cupidigia di alcuni creoli levan- 
tini - Tortura c supplizio dell’ arcivescovo Platone 
e degli ostaggi appiccati sulla flotta, nella fortezza 
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ni a Coafautinnpoli - Sacrificio d’ un Greco |i«*r 
salvare suo fratello , col quale perisce - ft innova- 
mento delle carneficine - Memorabile martirio di 
molli uomini c donne die avevano apostatalo - Tra- 
gico fine d’ Irene, chiamata l’Oreade di Scio - Pri- 
mi sintomi della peste - Terrore dei Turchi alla 
vista dei cadaveri galleggianti intorno alle loro 
navi - Cessazione deglij assassini - Vendita, degli 
schiavi - Affogamento dei vecchi , donne incinte, e 
fanciulli - Stato dei cristiani nel bixar di Salirne - 
Entusiasmo di alcuni rinnegati - Eroica espiazione 
ebe fanno alla croce - Insensibilità dei Levantini - 
Firmimi - Apertura jjel Rbamazan . 

Cxli abitanti di Scio contenti dello stato loro , 
erano stati sorpresi dall’ insurrezione della Grecia 
in mezzo ad una dolce politica letargia . Udirono 
per la prima volta , unitamente alle, notizie della 
Valacchia e della Moldavia, parlare deU-’ cierhr e 
de’ suoi progetti . Lo stesso è da dirsi dei gover- 
natori mussulmani della loro isola, che non si a- 
dombratono di quanto accadeva ; e tutti quieta- 
mente vivevano, quando venticinque navi greche 
si presentarono , come altrove si è detto, innanzi 
a Scio gettando l’ancora dalla banda settentriona- 
le della fortezza (ij. Allora i Turchi , in numero 
di trecento soldati e di dugento Candiotti che vi 
si trovavano, essendosi adunali presso il Mousse- 
lini, chiamarono a consiglio i geronli greci, ai 
quali chiesero venti notabili onde deliberare in- 
torno alla salute dell’isola. 

Abbiamo dato contezza di quanto accadde in 
quell’epoca, in cui gli abitanti di Scio , malgrado 
i giusti loro limol i , rifugiaronsi in seun al despo- 

* (i) Lib. V , cap. HI di quca'a storia'. 
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lisiu » per conservine il loro prospero staio , chic* 
(tendo più strette catene . Adesso riferiremo le ra- 
gioni che li persuasero a prendere cosi strana ri- 
soluzione. Gli alfaniii di -'scio troppo meritano di 
essere conosciuti , perchè possa io storico lasciar- 
ne ignorare l’origine e le più minute particola- 
rità . 

Citati dai Turchi a recarsi alla fortezza, qualun- 
que indugio comprometteva la situazione degli abi- 
tanti. Scio riconosceva la propria esistenza dal com- 
mercio e dall’ iudusli ia . Non eravi famiglia che 
non avesse qualcuno impiegalo fuori dell'isola, 
e specialmente nelle città maomettane . Gli stessi 
agricoltori che avevano Ite tigli maschi ne man* 
davauo uno o due a lavorare in Turchia , dove e- 
sercilavano la più dolce professione , quella di giar- 
dinicie, le di cui abiluJini sono iu qualsiasi par- 
te del globo le meno lontane dall' aulica sempli- 
cità . I poveri spatriavano in qualità di marinari, 
o come rivenditori a Costantiiiopli dei prodotti 
del suolo e deli’ industria della loro isola. Per ul- 
timo il traffico d’ importazione e d’ esportazione 
aveva laltneute moltiplicate le relazioni degli abi- 
tanti di Scio colle straniere contrade, che poteva 
dirsi esistere piuttosto nelle province deli’ impero 
ottomano clic non nel proprio paese ; c la pubbli- 
ca ricchezza trovandosi sparsa al di fuori , riusci- 
va loro impossibile di cougiuugersi agli Elleni al 
primo cenno della graude epanasta.ua ( insurre- 
zione). 

Se in quest’epoca avesse Scio acconsentilo alle 
inchieste degl Idriotli , i suoi trafficami stabiliti 
nel Levante cadcvauo vittime dei Turchi , e le 
loro sostanze sarebbero siate confiscate . Dieci in 
quiiidicim.la tea mercanti ed artigiani che davano 
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la vita a Scio, perduti una volta , 1 isola indebi- 
tata non avrebbe potuto segretamente soccorrere 
gl’ insorgenti, e contribuire alle spese della guer- 
ra eh’ essi sostenevano . La quale considerazione 
non era meno potente di quella della peculiare 
sua posizione , riflettendo , che perduti pel latto 
della sua insurrezione , i mezzi pecuniarj , trova- 
vasi inoltre posta in su la prima linea in faccia ai 
Turchi. Non potendo trovar soldati tra i suoi abi? 
tanti , Scio sarebbe stata sforzata ad aver esterne 
forze di terra e di mare che 1’ assicurassero da 
ogni aggressione turca , senza aver mezzo di pa- 
garle ; e non che essere utile agli Elleni diven- 
tava un nuovo peso a loro carico. 

Di già molte isole, incapaci di proteggersi, 
riuscivano scomode al nuovo governo; quindi Scio . 
doveva conservarsi neutrale finché avesse potuto 
richiamare nel suo seno i suoi figli ed i capitali . 

In allora associandosi alla causa generale poteva 
essere alla Grecia utilissima . 

E lasciando da un canto queste considerazioni, 
avevano i vecchi osservalo , che il segnale della 
insurrezione era partito dalla Russia , e rammen- . 
tavano che nel 1770 avevano riscattati moltissi- 
mi Greci in allora fatti schiavi dai Turchi . Al- 
tre due consecutive insurrezioni erano siate egual- 
mente funeste ai cristiani che furono dai Mosco- 
viti sagrifìcaii; e perciò risolsero di ubbidire agli 
ordini del mousselim. Era questa, siccome si dis- 
se altrove, 1 ’ opinione dell’ arcivescovo Platone , 
e l’ espressione delia pubblica volontà che chie- . 
deva di temporeggiare . * v 

Ad ogni modo così adoperando , i Sciotti ciré 
non vedevano che i loro particolari iulei essi , ■ 
ingannavansi riguardandosi come separati dalla 
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grande lolla politica. Ma-i caratteri delle pò» 
potagioni non si cambiano a piacere: buoni , ono- 
rati , intelligenti , ma egoisti , avevano scordalo 
le lezioni dell'isloria, che loro avrebbe svelata 
la vera situazione in cui si trovarono , sia quan- 
do i loro antenati abbandonarono il suppliche* 
vole Pactyas ai satrapi (i). del gran re, ossia 
quando ricongiugnendosi poscia alla causa dei 
Greci contro i Persiani , perirono vittime dei bar- 
bari clic avevano alternativamente accarezzati ed 
abbandonati . Finalmente i destini delia moder- 
na Scio erano espressi in quelle linee d ? Erodo- 
to, che descrivono profeticamente 1’ invasione 
de’ Turchi asiatici che ancora riposavano in seno 
all ’ avvenire, dicendo, che i barbari essendo 
sbarcati a Scio , vi prendevano tutti gli abi- 
tanti nei lacci. Essi formavano una catena dati' 
dosi la mano , e partendo dalle rive del mare, 
a settentrione si avanzavano verso il mezzo- 
dì . Camminando in tal modo su tutta la lun- 
ghezza deir isola , ninno poteva uscire dalle 
loro mani ; ed essi cacciavano come salvaggina 
gli uomini che scontravano (a) . Troppo iunesto 
avviso che doveva compiersi a puntino 1 ma noi» 
in inteso . 

£ senza ciò, gli abitanti di Scio, sdegnando 
qualunque calcolo di prudenza e d’ interesse sareb- 
lìersi immancabilmente levati in massa , quando 
gl’ Jdriolti tentarono di associarli alla sacra causa 
della religione e dell' indipendenza . Lesbo spie- 
gava subito 1' insegna della croce, e quest’isola 
fiancheggiata da quelle di Psara e di Samo orna- 
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»# la propria fronte con una immortale corona 
di gloria . . ; per lo contrario una falsa precau- 
zione, non gii apparecchiava che un calice di 
afflizioni , che doveva inghiottire tino alla fec- 
cia . 

1 timidi gerenti eransi determinati a recarsi 
presso il mousselim , dove trovarono adunali i. 
capi delie turche autorità, i quali dichiararono, 
che malgrado la buona opinione che nudrivano 
della loro fedeltà verso la Porta Ottomana, ren? 
devasi necessario che soggiornassero nella fortez- 
za per acquietare i Turchi e tenere i Greci in do? 
vere. Dovettero ubbidire, costituendosi ostaggi j 
ma non ebbero appena aderito a tale misura , che 
il governo chiamò l’arcivescovo Platone, clic si 
assoggettò alla sorte de'notabili. Nel susseguente 
giorno si chiese il generale disartnamento degli abi- 
tanti , che fu eseguito senza difficoltà e 27 nuo- 
vi ostaggi presi nei villaggi dell’inlerno dell’ isola . 
- Gl ’ (chiotti che trovavansi ancorati nella ban- 
da settentrionale della fortezza , udendo quanto 
accadeva, si ritirarono , come fu detto ( i) j e gli 
ostaggi , dopo il loro recesso , chiesero tosto di 
essere scambiali con altri individui , siccome era 
loro stalo promesso . I Turchi, mancando alla data 
parola , non solo ricusarono tale favore , ma pre- 
tesero quarantacinque nuovi ostaggi che addita* 
rono individualmente, e che si dovettero conse- 
gnare. Si vietò loro di avere comraunicazione colle 
proprie famiglie , senza permettere agl’ iufcimi di 
uscirete fu spinto tant : oltre il rigore , che uno 
degli ostaggi mori senza avere il conforto d ab- 
bracciare i propri ligi» . 

( » ) Libro V , cap. Ili , di quest* Istoriti . 
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Fiat t noto a forza d* istanze c di danaro otten- 
nero i detenuti di uscire una volta al giorno per 
invigilare alla pubblica amministrazione , senza 
omettere di rientrare nella fortezza in sul fal- 
della sera . Del quale favore andarono debitori 
alle sultane , elle avevano io ogni tempo protetti 
gli abitanti di Scio. Era la loro predi. ella dota- 
zione ; e per l’ interessamento che vi prendevano, 
si permise ai raias di occuparsi ne’ lavori dell'a- 
gricoitura . 

Scio era il tenero oggetto delle loro sollecitu- 
dini . Questa deliziosa isola , posta sotto il più 
bel cielo della Jonia , che aveva una popolazione 
di novanta mila abitanti , tra i quali uon conta- 
vansi ehesei mila maomettani effeminati dal cli- 
ma , non era meno maravigliosa per la fertilità 
delle campagne che per l'industria degli abitanti. 
La capitale parte fabbricata in sul declivio d una 
montagna e parte nella piauura, offriva agli ocelli 
del navigatore coll’opulenza di trentamila abitan- 
ti l'aspetto d' una città marittima della fertile 
Sicilia; le sue alte e solide case, coperte di ter- 
razzi , servivano a vicenda agli abitanti per di- 
mora e per belvedere, sia che amassero nelle 
belle notti della calda estate dormire al fresco , 
o volgere durante il giorno ì loro sguardi sul 
inare e sulle campagne. I loro occhi sempre sod- 
disfatti si aggiravano sopra ville fiancheggiate da 
gotiche torri , opere dei Veneziani e dei Genove- 
si , circondate all’ intorno da boschetti di cedri , 
Hi gelsi, d' aranci , di gelsomini, di rosai e di odo- 
rosi arbusti . Da ogni banda scuoprivansi ridenti 
siti , e le coste dell’Asia Minore , che chiudevano 
un mare armonioso , compivano il quadro più 


‘ *44 LIBRO SETTIMO ' 

seducente che il navigatore incontrar potesse 
nei suoi lontani viaggi . 

La capitale ed i villaggi di Scio armonizzavano 
colla vaghezza de’ loro paesi tutti abbelliti dal- 
l’ingegno de’ Greci svincolato da ogni ostacolo, 
a motivo della protezione che le odalische del- 
1* harem imperiale accordavano a questo terrestre 
paradiso. Biblioteca; gabinetto d’archeologia, 
stamperia, ospedali, stabilimenti di sanità, lazza- 
retti , nulla mancava a questa città ; e la campa- 
gna non era meno prospera e felice . 

Mentre che le cittadine occupavansi intorno ai 
tessuti di seta ed alle soavi essenze, o ad apparec- 
chiare le preziose Confetture che snierciavansi 
nell’ Oriente, le contadine tingevano la bambagia 
e la seta destinate ai loro lavori. Sapevano estrarre 
dal legno, dalle radici, dai fiori , dai frutti , dai 
noccioli degli alberi indigeni i più vivaci colori , 
e quelli che servivano ad assortire le loro opere . 

• LeOrreadi o montanare sfogliavano, a seconda 
delle stagioni, le rose o i gelsomini che comprime- 
vano entro strctloje di bambagia per estrarne il 
soave odore, e lo stesso praticavano coi fiori delle 
tuberose . E tutte , intente ai meno faticosi lavo- 
ri dei campi, al ricolto delle frutta e del mele, 
talvolta cantavano le rapsodie d’ Omero, ed ora 
le antiche ballate de ? provenzali cavallereschi 
crociati , che si erano conservate d’ una in altra 
generazione.- 

Gli uomini di Scio non erano meno attivi del- 
le femmine , esercitandosi nell’ agricoltura , nella 
marina , nel traffico; aggiugnendo alle ricchezze 
del loro snolo un prodotto che non raccogliesi in 
.verun altro paese del mondo , il mastice. Questa 
gomma che stilla ogni anno dal lentisco , è un 
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betel per quelle oziose creature che popolano gli 
harem dell’oriente. Masticano questa sostanza a- 
romaticaper ingannare il tempo che non sanno co- 
inè altrimenti impiegare ; ed ognuno può immagi- 
nare quanto le odalische di Sua Altezza dovevauo 
interessarsi a proteggere gli schiavi impiegati nel- 
la cultura de loro lentischi . Sebbene invigilati 
con non minor sospetto di quello degli Olaudesi 
rispetto agli abitanti (\^lle isole delle spezierie , 
i veutiduc villaggi chdcoltivavan il mastice erano 
i più doviziosi dell’ isola di Scio . Indipendente- 
mente dal diritto del campanile che loro dava quel- 
lo di suonare quando volevano, tutti avevano 
il privilegio di portare intorno alla loro accon- 
ciatura nastri di seta bianca . Ornamento che in 
qualche modo serviva di conforto alla loro schia- 
vitù , tanto è vero che la vanità è dovunque la 
passione dominante dell' uomo e della donna , che 
ha si pochi giorni da vivere in sulla terra. 

Ben facilmente si comprende come il sultano 
si appropriasse i veotidue villaggi del mastice, ma 
non così facilmente si comprende come i monaci 
siansi mantenuti in quest’ isola quasi polenti al 
pari dei Turchi. Di sessantotto villaggi che con- 
tavansi in Scio , i monaci ne possedevano trenta- 
due , che il patriarca di Costantinopoli , seguendo 
l’ esempio del sultano, aveva applicati alla mensa 
ecumenica di Bizanzo , dalla quale dipendevano, 
trecento monasteri e settecento chiese o cappelle 
comprese nell’ isola di Scio , ove la vigna del Si- 
gnore era destinata a prosperare finché sarebbero 
tra loro uniti lo scettro e l’incensiere . 

Oimè ! che questi giorni s’ avvicinavano alla 
loro decadenza . Alcun tempo dopo il riuchiudi- 
mento degli ostaggi si videro sbarcare aScio mil- 
Tom. Vii. rjp 
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le Turchi asiatici che dovevano essere sotto il co- 
mando degli Aglous , potenti signori dell* Asia 
Minore . Sventuratamente questi capi , arrivando 
a Cyssos o Tchesmè , ebbero ordine di passare a 
Scala Nova dove si adunavano le truppe destinate 
ad attaccare Samo. Perciò i mille uomini non ap- 
pena entrarono in Scio , che si unirono a dugento 
Candiotti, e ad un branco di malandrini, eh’ erano 
poc’anzi sbarcati da una fregata turca, e tosto 
cominciarono i disordini . 

Generale fu all’istante la perturbazione in città 
e nelle campagne; ed i contadini eh’ erano stati 
disarmati , deposero coi loro nastri di seta gli 
strumenti aratorj, per lavorare intorno alle fortifi- 
cazioni che i barbari volevano innalzare . 

Le vessazioni si andavano moltiplicando . Ogni 
giorno veniva contrassegnato da assassinj e da estor- 
sioni . Le donne furono forzate a tenersi chiuse 
nelle proprie case onde uon scontrarsi coi Turchi, 
ai quali si dovettero pagare due piastre al giorno 
d’alta paga; senza che si porgesse orecchio alle 
lagnanze dei notabili . Finalmente le autorità tur- 
che , non credendo in sicurezza la propria vita , 
persuasero il mousselim eh’ era figlio d’ un antico 
capitan pascià, a recarsi in diversi luoghi dell’iso- 
la per prevenire que’ disordini che sarebbe in sua 
facoltà d’ impedire . 

Malgrado le cure del primo magistrato il nuovo 
giorno sorgeva sempre apportatore di maggiori 
timori e di più gravi amarezze che non il passato. 
Io novembre del i8ai aveva tutti spaventato il 
Supplizio di alcuni Samiotti, che avevano, secon- 
do dicevasi , rivelate avauti di morire tali cose 
che potevano compromettere molte persone ; c 
perchè tutto coprivasi sotto misterioso velo, l'agi- 
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laziotie era generale . All accrescere la quale si 
aggiunse 1* uccisione il’ alcuni sventurati pesca lo- 
ri , che tran*] uillameute rccavausi ila Tchesmè a 
Mitilene . All’ultimo perchè alcune bande turche, 
capitanate da Vehib pascià , ferirono eatraudo iu 
città molli pacifici abitami , parve ogni cosa al 
tutto disperata . 

Sebbene abbiano talvolta luogo inevitabili sven- 
ture, e che il più rassegnato popolo non possa 
sopportare che una determinata misura di mali, i 
notabili Greci tutto adoperavano per calmare gli 
isolaui , scongiurandoli ad evitare qualsiasi mo- 
vimento , che potesse servire di pretesto ai bar- 
bari per saccheggiar Scio . In appresso convenne- 
ro con Vehib pascià di pagare sedici mila piastre 
al mese per la sua casa e diciotio mila agli asia- 
tici vassalli degli Oglous, a coudizione che que- 
sti invigilassero alla conservazione ilei buou or- 
dine . 

Quest'accordo ottenne un favorevole risulta- 
mento . I due comandanti turchi Vehib ed Eiez 
agà , scacciarono i Candiolli e la piccola fregala 
Turca, principali autori dei disordini, e ricom- 
parve la calma . Si riaprirono le interne ed ester- 
ne comunicazioni dell’ isola ; e si ricevettero vii- 
tovaglie dal continente . in forza di un firmano 
della Porta Ottomana si esegui il cambiamento 
degli ostaggi ; ma per riscattarsi dall' onore di iiou 
avere in porto la flotta turca , bisognava assoldare 
la buona condotta di Vehib pascià ; e per quanti 
sagrilizj si facessero, non si potè impedire la spe- 
dizione a Costantinopoli di tre ostaggi chiesti dal 
sultano . 

Ad ogni modo si respirava alquanto, quando 
il pascià cominciò ad aggravare i Greci coi lavori 
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forzali. I guardacoste che alloggiavano nelle torri 
de’ villaggi a mastice avevano sempre 1* occhio 
volto al mare onde dare avviso ai qualunque 
barca comparisse nell’orizzonte. Esposti alle con- 
cussioni militari ed alle bastonate , tutti i conta» 
dini erano impiegati a formar ridotti e fornaci 
per cuocere calcina ; e sotto pretesto di formare 
affusti di cannoni , si fecero atterrare i più begli 
alberi de’ poderi greci, lu appresso il pascià volle 
fabbricare caserme e magazzini ; e non contènto 
di quanto gli si pagava , aggravò l’ isola di straor- 
dinarie contribuzioni . I soldati, allettati dal suo 
esempio, s’impadronirono del monopolio delle 
granaglie e del piccolo cabotaggio, quando sop- 
pesi ebe in fondo al golfo di Tcliesmè si adunava 
un’ armata d' occupazione . 

A tale notizia il popolo cominciò a bucinar sor- 
damente. E perchè una specie di piesentiinento 
talvolta suole servirlo assai meglio che iion la 
scienza dei governanti , sapeva che il sultano vo- 
leva appropriarsi le ricchezze ed i poderi del cle- 
ro , e sostituire ad una parte della popolazione 
cristiana alcune colonie chiamate dall’ Asia Mino- 
re . Uopo taleepoca si osservò qualche movimen- 
to ne’ villaggi ; e dicci giorni prima dello sbarco 
dei Satnioiti , la vociferazione del loro tentativo 
contro Scio era universalmente sparsa , senza che 
per altro facesse molta sensazione perchè la stessa 
notizia era stata più volle ripetuta. Poscia per- 
chè questa diceria audava acquistando consistenza, 
i Turchi spedirono ne’viliaggi alcuni emissari per 
indagare la pubblica opinione ; ed i Greci dal can- 
to loro , spedirono , con autorizzazione del pascià , 
due notabili a Samo, onde persuadere quegli abi- 
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tanti a desistere da un' impresa clic riuscirebbe lu- 
netta ai cristiani . 

Erano da due giorni partiti gl' inviati di Scio, 
quando i geronli udirono che diciotto Sauiiotti 
avevano fatto uno sbarco nel villaggio d’ Aramma 
posto nella parte settentrionale dell’ isola . Si af- 
frettarono di darne notizia al pascià che spedi su- 
bito un distaccamento di soldati per prenderli ; 
ma dopo tre giorni d' inutili ricerche tornarono 
senza avere scoperte tracce di verun nemico. Per- 
ciò il pascià aveudo a se chiamati i geronli e gli 
ostaggi , loro minacciosamente intimò, di pensare 
ai mezzi di scuoprire gl’ insorgenti e di arrestarli. 

Premurosi d’ ubbidire , spedirono tre esplorato- 
ri , i quali giunti al villaggio d’ Airylhè presero 

Q uindici uomini di scorta coi quali presero la via 
i Volissos casale situato in vicinanza d’ Aramma, 
ove seppero che i Samiotli eransi ritirati in una 
caverna che fu loro additata . S’ avviarono imman- 
tinente a quella volta, mandando ad annunziare 
ogni cosa ai geronti , i quali ebbero quest’ avviso 
nell' istante medesimo in cui accadeva ciò che ave- 
vano inutilmente tentalo d' impedire . 

La squadra di Samo approdava alle spiagge di 
Scio . Il visir aveva ordinato ai guarda coste di 
far il loro dovere, ed erasi assicuralo degli ostag- 
gi lasciati in libertà . In pari tempo mandava par- 
te delle sue orde alla volta di Koniari , senza che 
tale provvedimento impedisse ai Samiolti di sbar- 
care su quella spiaggia il sabato 23 di marzo allo 
spuntar dell* aurora . 

Ne fu subito avvisato il visir , ed i geronti che 
erano presemi , aveudo chiesto ai messi se i con- 
tadini avevano preso parte alla ribellione e se il 
popolo della città era quieto , seppero che i con- 
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tariini si ritiravano sulle montagne e che la città 
era perfettamente tranquilla . Dietro ciò Veliib 
pascià spediva due geronti per mantenere il buon 
ordine nelle campagne} i quali non appena si era- 
no posti in cammino, che scontrarono i soldati 
turchi clic fuggivano disordinati verso la fortez- 
za. Eransi sbandati la notte udendo il rumore del- 
la tromba parlante di Logotheta che faceva ordi- 
nare ai suoi palicari di apparecchiarsi a marciare. 
Un distaccamento di trecento Turchi accampati 
sul monte Turloti , il solo punto da cui poteva es- 
sere battuto il castello , non appena scorsero a 
qualche distanza una cinquantina diSainiotti che 
rifugiaronsi a briglia sciolta entro al medesimo. 

Per quanto rapido fosse questo movimento, il 
pascià non si accontentando di chiedere i quaran- 
ta ostaggi che aveva rilasciati , ne fece arrestare 
altri ottanta , oltre alcune centinaja di contadini 
che lavoravano intorno alla fortezza. Questa mi- 
sura era totalmente inutile, perchè, fidati alla 
propria innocenza , i capi della chiesa in sull' esem- 
pio del loro arcivescovo , e la magistratura ed i 
principali trafficanti all’ avvicinarsi de* Samiot- 
ti , chiesero spontaneamente di ritirarsi nella for- 
tezza . Non volevano essi prendere parte ad una 
temeraria impresa j di modo che fino nel comin- 
ciamento della rivoluzione di Scio , non vi fu unio- 
ne trai capi cd il popolo , nè tra la città e ^cam- 
pagna. Malgrado ciò i Turchi attaccati improvvi- 
samente sarebbero forse fuggiti in Asia se non fos- 
sero stati informati da alcuni Franchi , che gl’ in- 
sorgenti non avevano bastanti forze per assalirli 
scopertamente . 

Sebbene i Samiotti guidati da Licurgo Logo- 
theta non trovassero partigiani nè tra gli abitanti 
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delia città , nè tra quelli della campagna , appo- , 
na entrati in città, vedendo essersi tutti i Turchi 
chiusi nella fortezza, cominciarono a saccheggiare 
amici c nemici. Spogliarono la dogana, e la bru- 
ciarono unitamente a due moschee coperte di 
piombo, dalle quali ne levarono i tetti e gl’ im- 
barcarono come fossero apparecchiati a fuggire ; 
poscia bruciarono alcuni caffè turchi j e non fu 
che in sull’ avvicinarsi della sera che r cittadini 
osarono uscire dalle loro case . 

Molti Greci dei villaggi a mastice eransi uniti 
alle bande di Logotheta , che ammontavano a 
duemila cinquecento uomini, i più cattivi soldati 
che avesse Samo. L’allettamento del saccheggio 
aveva sedotti i Mastico-Chorites , tosto seguiti 
dai contadini d’ Airythe , che arrivarono armati 
di bastoni induriti al fuoco , o di fìonde . Con tal 
razza di gente il capo dell’ insurrezione tenne nel 
susseguente giorno le sue conferenze , alle quali 
volle che si presentassero que’ notabili di Scio ai 
quali era stata dal pascià commessa la cura di 
conservare la pubblica quiete . Dichiarò abolite 
le politiche loro istituzioni, dichiarandosi prin- 
cipe di Scio dietro i suffragi generali dei Masti- 
co-Chorites , ossiano contadini dei villaggi del 
mastice. Additò come suoi luogotenenti il loro 
compatriotto Parparios , che aveva alcun tempo 
servito in Francia, Klemis di Cariti, Deres di. 
Eiatea , Pantelis Picotakys , ed un certo Vitpen- 
tzes figlio d’ uno Smirnese assai screditato. Dice- 
si , che gli ultimi tre essendo in procinto di falli- 
re , eransi riparati a Samo , e che colà concepi- 
rono il fatale disegno dell’ insurrezioni cui dava- 
no allora esecuzione . Indi , mutando subito lin- 
guaggio , Licurgo Logotheta dichiarò quanto se- 
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gue nel solo proclama eh' io conosca di questo 
efimero principe . 

« In virtù dell’autorità conferitagli dal gover- 
« natore generale Demetrio Hypsilanti , dichia- 
« rava di avere scelti e dichiarati efori di Scio 
« i signori Kouses, Bouros Pantelis Zervouda- 
« kes, Niccola Frangopoulos , Frangouli Palakes , 
« Polychronis.Diomantare e Stefano Janoutzes per 
« reggere ed amministrare l’ isola di Scio (i) . » 
Tutti rimasero maravigliati ; ma inutilmente sa- 
rebbesi chiesto aLogotheta con quale diritto erasi 
Hypsilanti arbitrato d’ investirlo d’ un’ autorità 
quale era quella eh’ egli si arrogava : ma perchè 
egli aveva la forza in mano, gli efori nominati da 
lui dovettero assumere le incombenze della loro 
carica , e diventare loro malgrado giudici ed am- 
ministratori . 

I mezzi militari dell’ archistratega Licurgo Lo- 
go thè ta eran perfettamente all’ unisono colle isti- 
tuzioni che voleva dare agli abitanti di Scio . Il 
suo parco d'artiglieria coniava sessantaquattro 
cannoni da sei e da otto , due barili di polvere, e 
poche palle . Perciò avanti d’intraprendere 1 as- 
sedio della fortezza, chiese soccorsi all’ ammira* 
gliato di Psara , che aspramente rifiutò l’inchie- 
sta e scacciò i suoi deputati rinfacciandole la sua 
audacia e la ruinosa spedizione imprudentemente 
eseguita . 

Intanto gli efori nominati daLogotheta essendo 
ancor essi andati a chiedere assistenza a Psara, ot- 


( i) Questo strano proclama trovasi riportato intera- 
mente ne’ prolegomeni del trattato dei delitti e delle 
pene del marchese Beccaria , tradotto in greco dal si- 
gnor Corai ,cdiz. del i8j3. 
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tennero dal senato dugenlo barili di polvere e due 
cannoni , e 1’ ordine dato a sei navi di prende! e 
la difesa del porto di Scio ( onde intercettare i 
soccorsi che i Turchi tentassero di spedire agli 
assediati dal continente. Ciò era quanto potevano 
essi fare; e perchè non avevano palle da dare agli 
insorgenti , si risovvennero , che una nave turca 
incagliata da alcuni anni dalla banda di Tchcsmè, 
era carica di proiettili , spedirono subito a quella 
volta alcuni palomba) , i quali trovarono alcune 
palle ; ma non essendo di calibro , non procedet* 
tero ad ulteriori indagini . 

In questo tempo di mezzo , i Turchi che ave- 
vano scritto a Costantinopoli aspettavano la flot- 
ta che il divano erasi affrettato d’equipaggiare 
tosto ch’ebbe avviso dello sbarco dei Samiolti . 
Si era presa gente a forza ne’ caffè, nelle pubbli- 
che piazze e lino tra i galeotti , onde vendicare 
l’oltraggiata maestà della mezzaluna . Eransi inol- 
tre diretti firmani ai governatori dell’ Asia Mino- 
re , onde adunassero i loro contingenti a Tchcsmè, 
loro additandp Scio per scopo della spedizione che 
si apparecchiava : quale festa ! Ricchi erano gli 
abitanti, bellissime le spòse, le fanciulle, i fanciulli; 
quale preda ! Gli uomini erano clfemminali ed in 
gran numero: quante teste da tagliare!... Ba- 
stava assai meno per attirare molte tniglinja di 
barbari in su la spiaggia del golfo Hermeo . 

E già più di trenta mila maomettani cuopriva- 
no le romanzesche spiagge di Cyssos quando il vi- 
ce console francese lasciò Scio per ritirarsi a Smir- 
ne , affidando le incombenze della sua carica ad 
un sostituto . Era questo l’ istante di allontanar- 
si f Sventurati Greci ! perchè seco ancor non con- 
dusse questo fatale sostituito e tutti gli adenti 

9 * 
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consolari? voi non sareste stati tanto inganna- 
ti. Perchè voi ancora non fuggiste abbruciando 
le vostre case per non lasciare che ceneri e ruine 
ai vostri nemici? perchè non si prestò fede ali’ uo- 
mo giusto , ali' ammiraglio Algan quando acco- 
stossi alla spiaggia di Scio! . . . Logothcta ed i ca- 
pi degl’ insorgenti , ai quali non dissimulò l’ im- 
prudente passo con cui avevamo provocate incal- 
colabili sventure sull’ isola da loro strascinata nel- 
la ribellione , fecero pompa di una sicurezza di cui 
non erano essi medesimi persuasi . I loro discorsi 
tradivano il loro cuore. Cercavano di sorprendere 
qualche motivo di speranza nelle risposte dell’ am- 
miraglio , quando gli chiedevano a quale partito 
s’appiglierebbe nella vicina lotta -La neutralità - 
Non è questa nel vostro cuore , o generale , il 
sangue de’ cristiani chiede vendetta. 

Furono queste P estreme parole che si udirono 
nell’ istante in cui la fregata la Guerriera salpava 
dalle spiagge di Scio per tornare in Francia. La 
fortezza era dai Greci mollemente assediata . Gli 
isolani erano tutti compresi da altissimo terrore , 
mentre che il turbine s* andava addensando collo 
impure esalazioni del fanatismo e del delitto in 
fondo al golfo di Tchesmè . 

L’ Anatolia maomettana erasi levata in massa , 
e tutti gli Osmanli accorrevano alia battaglia. Si 
era veduto a Smirne formarsi un battaglione di 
settecento Turchi , che furono arruolati , armati , 
equipaggiati in un solo giorno e diretti al quarticr 

(i) Essi volevano mettere in sicuro le loro famiglie , 
ma uc furono impediti dall’ ordine d' un luogotenente 
di Logothcta in data dui 19 di marzo. Ved. Covai. PUO- 
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generale dell’ annata d’ operazione . Appena-uscI* 
va un’orda dalla città, eh’ era seguita da un’ al- 
tra . Le bande si succedevano come quelle colonne 
di locuste che guastano le campagne dell’ Asia ; 
tutto era minato sotto i loro passi. Le montagne 
più non erano un sicuro asilo contro la loro fero- 
cia, perchè i barbari seguivano 1’ orme de’ cristia- 
ni , ed il sesso e l’ età erano troppo debole riparo 
contro il loro furore . 

In tal guisa un branco di Yeuruki attirati dal 
suono della frigia sampogna di un pastore del mon- 
te Sypilo , che custodiva un : arnia a breve distan- 
za da un antro in altre età consacralo alle ninfe , 
volgono i loro passi là dove udivano l’ alternativo 
suono della sampogna e dei canti del Greco che 
kenediva il Signore. Straniero al mondo , sebbene 
vicino a Smirne, questo solitario ignorando le tur- 
bolenze che agitavano quella contrada, non appena 
ravvisa gii Yeuruki , che accorre ad incontrarli , 
chiamandoli signori e padroni , ed invitandoli al- 
la grotta in cui soggiorna , ove darà loro fresco 
pane d’ orzo , frutte , latticini e qualche favo di 
miele : era quanto possedeva oltre una panattiera 
ed una stuoja. I Maomettani lo seguono , accetta- 
no i suoi doni , mangiando i quali gli chiedono se 
sia settatore di Maometto o d’ Issa -Il Greco loro 
risponde che il suo Dio è il figliuolo di Maria -Is- 
sa è il suo dio !... 1 barbari si guardano l’ un 1 ? al- 
tro , ed uno lo atterra con un colpo di pistola , 
dicendo : E un cane di meno (i) . 


(i) Lo Spettatore Orientale , siccome buono c leale 
suddito turco assicura che gli Tfeuruki furono puniti 
col bastone ; ma la cosa è dubbiosa , perciocché di qual 
delitto trattavasi mai ? della morte di un cristiano. 
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Questi scellerati eransi dopo ciò associati ad 
una legione d’ imam , di dervis , di fachiri , che 
attraversarono i principali quartieri di Smirne 
cogli occhi chinali a terra , e nell* attitudine di 
que’ flagellanti di cui parla la deplorabile storia 
delle guerre civili di Francia . Al grave loro por- 
tamento, alla lunghezza delle loro barbe, all’ au- 
sterità del loro aspetto, sarebbersi presi per i figli 
della preghiera chiamati a placare il cielo ue' gior- 
ni della sua collera; ma osservando le armi onde 
erano carichi, il convulsivo tremore delle labbra 
che balbettavano i nomi di Allah e di Maometto, 
ravvisavansi in costoro i sanguinar) settatori di 
Moloch . 

1 Turchi di Smime tripudiavano, vedendo cosi 
santi personaggi rinnovare i bei giorni dell’ isla- * 
misrao , accorrendo a combattere per la difesa del 
trono e delimitare. Nell’ardente zelo orni’ era 
animata quest’ orda di frenetici , fece man bassa 
su quanti cristiani incontrò; indi attraversando le 
campagne , saccheggiando magazzini , canove e 
polla j , giunse a Tthesmè mentre la flolta otto- 
mana entrava nel canale di Scio . 11 3o di marzo 
( 1 1 di aprile ) alle nove ore della mattina , 1’ ar- 
mata navale del sultano composta di sei navi da 
fila , sei fregate , quindici corvette e ventisette 
navi da trasporto rasentò lu spiaggia di Scio sotto 
il tiro di alcuni pezzi d* artiglieria , coi quali gli 
insorgenti battevano furiosamente la fortezza. Era 
questo 1* ultimo sforzo delia loro dispcrazioue, ed 
il solo insignificante vantaggio che ottennero fu 
quello di alloudare una barca turca avente a bor- 
do quaranta soldati , eh’ erasi troppo avvicinata 
alle loto batterie. 
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Quest accidente non impedì all’ ammiraglio 
Cara Ali di comunicare col pascià che comandava 
la tortezza di Scio, e di rimettergli una tavola 
de’ segni . Poscia eutrando nel golfo di Tchesmè , 
ritornò ben tosto con quindici mila uomini di 
truppa da sbarco, che abbordarono nell’ istante in 
cui il governatore del castello faceva prendere 
cento venti ostaggi , che si videro improvvisa- 
mente appiccati a pali alzati sui baluardi . 

A tal vista si sparse nella città una terribile con- 
fusione. Alcuni abitanti che tuttavia s’ illudevano 
corrono a braccia aperte incontro ai barbari, chia- 
mandoli loro buoni padroni e liberatori ! 1 sol- 
dati di Scio si sbandano , ed i Samiotti abbando- 
nali , dopo essersi difesi un’ ora in un ridotto 
eretto sul monte Tourtolis , si ritirano coi loro 


I Turchi danno fuoco ad una chiesa vicina al 
porto: era questo il convenuto segno della carne- 
ticina, e cinquanta inceudj scoppiano nello stesso 
istante. Un confuso altissimo grido si alza da ogni 
banda; vecchi, donne, fanciulli, allagano la terra 
col loro sangue . I dei vis , i cal cader ed i fachiri 
fanno udire le voci: Estermi nate ; è Allah, è 
il profeta ed il sultano che l'ordinano. Vehib 
pascià dirige i tortori accesi; certo Iousouf Bay» 
radar di Smirne si distingue tra la folla de’ car- 
netici. Una larga messe di uomini cade sotto i suoi 
colpi tra il fracasso dell'artiglieria e de’ fucili . 

II fanatismo colla spada e la fiaccola in mano , 
sospendendo la carneticina , depone la spada -e la 
fiaccola per violare i sepolcri , ne* quali suppone 
essersi nascosti i tesori . Le ossa ed i cadaveri 
mezzi consumi sono gettati per le strade insieme 
agli ancora palpitanti cadaveri de* cristiani ; ma 


capi . 
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ben tosto la cupidigia ingannala nel suo allentato 
ricomincia gli assassinj . i barbari si bagnano nel 
sangue, alternandosi per assassinare finché dura il 
giorno , senza che la notte , rcnduia più lugubre 
dal chiarore degl 1 incendj , sospenda il loro fu- 
rore . » • . 

Per lo contrario sembra crescere , e le fiamme 
palesano tali scene di libidine e di ferocia che 
non trovasene esempio nella storia. Mentre che 
alcune femmine strascinate per i capelli sono vio- 
late in mezzo ai morti ed ai moribondi, una schie- 
ra di dervis ebbri di vino danzano intorno ai ca- 
daveri da loro ammucchiati come i covoni di gra- 
no in mezzo al campo in tempo della messe . In- 
tanto. molli soldati, uniti iutorno a vasti bracieri, 
formano alte piramidi di leste in cima alle quali 

{ cantano le loro bandiere , o pure formano ghir- 
ande d’ orecchie destinate a coronare la poppa 
delle navi ottomane. Dal canto loro gli emiri get- 
tano tra il fango ed il sangue le imagiui di Cristo 
e le reliquie dei santi , bestemmiando la divinità 
del Redentore ed i misteri della sua croce. In Scio 
risuonano gli empi canti de’ Turchi ; un vapore 
di sangue impregna l’atmosfera, e somiglianti 
agl’ingressi del Tartaro, le accese vie non ripeto- 
no che gli urli de’ carnefici , o le flebili voci dei 
spiranti cristiani che invocano la verità del Dio 
vivente . 

« A tale spettacolo (1) che la penna e la pa- 
« rola non saprebbero esprimere , e di cui l’im- 
« maginazione non può concepirne l’idea, poi- 

'f t * ’ ■ * i * • . » 


(i ) Riferisco fedelmente tradotto P estrattto d’ una 
memoria assai estesa che mi fu rimessa da alcuni abi- 
tanti di Scio , , ... • v . 
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« cbè cétoro che furono testimoni c parte a sten- 
c« to possono dire ciò che videro i loro occhi , 
« difficilmente sarà creduto dalia posterità . 

<c La città e le campagne olfrono 1’ immagine 
•c d’ un orrenda contusione . Lo spavento ed il ter- 
«c rore agghiacciano gli spiriti. 1 genitori chiama- 
« no i loro tigli ; questi i loro genitori ; si alloti- 

« tanano Ma dove fuggire , da qual parte 

« volgere i passi ? Compresi da terrore non pen- 
« sano ai bisogni presenti , meno ai futuri. Corro- 
« no verso le montagne , le famiglie partono 
« unitamente , ma in breve prendendo alla ven- 
« tura diversi sentieri , si traviano e si perdono. 
« Le grida ed i pianti di coloro che si cercano e 
cc chiamano invano, accrescon la loro disperazio- 
cc ne. Intanto tutti s’ ajutano vicendevolmente ; 
cc colà i giovinetti sostengono i vacillanti passi di 
cc alcuni vecchi; qui robusti uomini portano sul-- 
cc le spalle teneri fanciulli ed ajutano le loro spo- 
cc se a salire la montagna, di dove volgono l’ut* > 
cc territo sguardo sulle brucianti case , sulle vai** 
cc nate campagne, in mezzo ad ima scena d’ orro- 
cc re. Ma che sono gl’ incendj e le perdite a para- 
« gone dei più penosi assalti che dovranno soste- 
cc nere, quando i figli loro chiederanno piangen- 
cc do il pane ? Disperanti parole, che squarciano 
cc il cuore de’ miseri genitori, i quali non possono 
cc loro offrire che la terra per riposare ed i co- 
cc centi loro sospiri per riscaldarli, durante la fre- 
cc schezza delle notti . 

c< Felici coloro, cui i Turchi , raggiugnendoli 
cc in sul ricomparire del giorno, abbreviarono i 
« patimenti 1 . . . Girne il quarto giorno da che 
c< erano sbarcati il saugue scorreva nelle campa* 
cc gne vicine alla città: da principio perivano sot- 
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« toi loro colpi femmine, uomini, fanciulli, quan- 
ti do la cupidigia addolcendo i frenetici trasporti 
« de' barbari, si ridussero a fare una scelta tra le 
« prime popolazioni cadute io loro potere. Le dou- 
« ne separate dai loro bambini , che si uccideva- 
« no gettandoli contro le pietre, vengono serl>a- 
« te per essere vendute . 

« A quest’ orrendo spettccolo lutti fuggono e 
« si disperdono ali' avventura ne'più alpestri luo- 
cc ghi , onde sottrarsi ad inevitabile perdita. Colà 
et famiglie , o piuttosto individui , che più non 
« vedevano che sventurati al par di loro , nascou- 
« de vansi tra folte macchie , in seno alle rupi ed 
« alle caverne. Senza vesti e senza calzari ormai 
« non sono ad altro tormento sensibili, che a quel- 
cc lo delia fame; quindi escono coperti dalle ombre 
« della notte a raccogliere erbe salvagge, che lor- 
« mano il loro solo alimento: e meno delicati de- 
ce gli animali, de’ quali ne invidiano la comlizio- 
« ne , stimolati dalla sete, risguardansi come for- 
ce lunati coloro che possono scendere al mare e 
c< dissetarsi colie amare sue acque . » 

Fin qui , nove mila cristiani erano periti sotto 
i colpi de’ barbari , allorché altre orde dell’ Asia 
Minore sbarcate nel porto di Scio chiesero di par- 
tecipare al bottino ed alla carneficina . Perché in 
città ormai non eranvi che i Greci rifugiali nei 
consolati, tentarono di violarne i recinti; ma Vchib 
pascià , che non voleva nel proprio interesse dis- 
gustare i Franchi , non incontrò difficoltà a ri- 
chiamare i barbari da questo progetto, loro otlreu- 
do lo spettacolo delle arene . 

Il capitan pascià che dava l’esempio di que’de- 
litti che s’ intingeva di compiangere in pubblico, 
dicendo di non voler punire che i colpevoli, ri- 
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ceveva carichi di teste e di Greci che si continua* 
va a scannare . Sei navi d’ alto bordo, altrettante 
fregate, e sedici altri legni minori che formavano 
la sua squadra erano trasformati in puntoni che 
avevano tanti carnelici a bordo quanti erano i ma* 
rinari ed i soldati . Ogni cristiano che strascina* 
vasi a bordo era subito decapitato; e gli asiatici con- 
vitati a questo banchetto , ebbero agio di gustare 
a sazietà il piacere di veder scorrer il sangue dei fi- 
gli della croce. Peraltro si cominciò , come pratica- 
vasi in terra, a risparmiare le donne e le fanciulle, 
delie quali uu Algerino nè formò un intero carico, 
che imbarcò sopra una nave' genovese per traspor- 
tarla ad Alessandria. 

Così cominciò , in mancanza di negri , che la fi- 
lantropia giustamente sollevò al grado di uomini, 
la tratta dei bianchi , che vedremo praticata da 
marinari indegni di navigare sotto bandiera di 
potenze cristiane e risguardata come un nuovo ra- 
mo di commercio dall’ anticristiane effemeridi di 
Smirne ( i ) . Intanto cominciavasi a dire , che il 
sultauo disarmato delle preghiere della sua Kha- 
snadar Ousta , organo delle femmine del suo ha- 

(') „ La sventurata Scio (scriveva un uomo che a ve- 
,, va sprezzati i pugnali per salvare migtiaja di cri- 
,, stiani ) è un’altra ’J'roja . Lo è per le fiamme, per 
»» la carneficina , per la schiavitù delle femmine e 
,, de’ fanciulli. Malgrado le promesse a noi fatte dalla 
», l J orta Ottomana i cattolici non sono stati più lispar- 
», miati dei Greci , e le loro chiese furono egualmente 
,, distrutte. Tanti orrori hanno imbarazzati i parii- 
»» giani dei Tnrclii , ma di già lo Spettatore orientale 
» cerca di scusare i barbari non riguardando le atrocità 
>• loro clic quali rappresaglie di delitti attribuiti ai Gre- 
n ci . Volgiamo altrove lo sguardo, chiudiamo le orec- 
» chic e fuggiamo la logica de* banchi de’ trafficanti . 
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rem, il di cui appannaggio era formato da una non 
piccola parte de’ villaggi di Scio f aveva ordinato 
che si risparmiassero tutti i superstiti Dgiaour. Il 
18 d’ Aprile la cosa parve sicura, quando l’ am- 
miraglio mostrò di ricevere con piacere una let- 
tera, che gli scrivevano i primati de’Mastico-Cho- 
riti , per chiedergli quartiere . 

Chiamò subito gli agenti consolari , che non 
aveva protetti che per avvilirli nell’esecuzione 
de’ suoi progetti; perciocché, recatisi alla residen- 
za di Vehib pascià, accettarono con inconsiderata 
premura la funesta incombenza di divulgare tra i 
Greci dei Mastico-Choria ed a quelli ch’eransi 
rifugiati nei monti un illimitato perdono . Vehib 
pascià prometteva di avere per rato tutto ciò che 
essi farebbero. In pari tempo loro consegnava uu 
firmano del gran signore , che verun console sa- 
peva leggere , portante , dicevasi , grazia di vita a 
qualunque individuo che deporrebbe le armi, ab- 
bandonandosi a discrezione e misericordia. Que- 
sto vero o supposto atto sovrano era accompa- 
gnato da un pacifico proclama del capitan pascià, 
da una pastorale dell’ arcivescovo Platone , e da 
una lettera circolare degli ostaggi che custodi- 
vansi incatenati nella fortezza , i quali invitavano 
i loro compatrioti ad assoggettarsi senza patti 
al clementissimo ammiraglio di Sua Altezza. 

Bastava assai meno per uomini educati sotto il 
giogo dei Turchi, come lo furono gli agenti con- 
solari di Scio , per persuaderli ad accettare 1 ’ uf- 
ficio di mediatori; e non vi fu un solo fra tanti 
che sospettasse volersi disarmare e stabbiare i 
Greci, onde farli perire a guisa di boschi divisi 
in regolari tagliamenti onde separare le diverse 
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qualità di piante che la scui e deve tosto o tardi 
atterrare . 

1 commissari di Cara Ali e di Vehib pascià 
partirono il ag di aprile per cooperare all’ opera 
d’iniquità maturata ne’ consigli del sultano. Ave- 
vano innanzi agli occhi l’ aspetto d' una città di 
trentamila abitanti minata da capo a fondo , il 
triste spettacolo delie ville che bruciavano,! pali 
e le forche cariche di cadaveri , i merli della for- 
tezza coperti di teste, le strade e le piazze ingom- 
bre d’ umane membra e di sangue , ed osavano 
parlare ai Greci della clemenza dei carnefici di 
un’ intera popolazione !... Si dirà forse , che gli 
insorgenti avevano provocata questa misura chie- 
dendo quartiere a condizione di consegnare alcuni 
Samiotti da loro arrestati. Sia: qual bisogno era- 
vi dunque di mediazione ? Chi sa che i Greci col 
pretesto di tale inchiesta non mirassero a guada- 
gnar tempo , per abbandonare in sull’esempio dei 
Pargagnolti la paterna terra, che più non potevano 
abitare insieme ai loro assassini t 

Una massima predominante nelle antiche idee 
de’ creoli levantini , quella di servire l'oppressore 
contro 1’ oppresso , avrebbe imposto silenzio a 
questa considerazione ch’era verissima, quando 
ancora fosse stata dimostrata ai benevoli agenti 
di Vehib pascià , che pubblicamente protessarouo 
1’ aita loro stima per questo esecrabile mostro . 
Tutto congiurava contro i cristiani ; ed i Turchi 
uon erano circondati che da gente servile , ap- 
parecchiala a secondare i loro furori ed a farne 
l’ apologia . 

Costoro vivano in pace , se lo possono , colla 
loro coscienza ; io non nominerò alcuno . Non de- 
nunzierò alla posterità, innanzi alla quale questa 
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Storia sarà forse un giorno 1* atto d' accusa del- 
l'irreligiosa indifferenza del nostro secolo, quello 
spregevole capitano mercante, che dandosi vanto 
d’ avere trasportati dugento turchi da Tchesmè 
a Scio , riputavasi abbastanza ricompensato dal- 
l’onore compartitogli dal capitan pascià di por- 
tare a suo padre a Costantiuopoli undici casse 
piene d’ insanguinale spoglie di cristiani . Non 
laro nemmeno parola della cupidigia de mercanti 
che lucrarono sulla sventura d’ intere famiglie , 
loro a vii prezzo vendute da un’ avida soldate- 
sca . La memoria dei due infami capitani , che 
non arrossirono di noleggiare le loro navi per 
trasportare a Costantinopoli un carico di teste 
cristiane rimana pure sepolta nell’oblivione. 
L’ ombra della notte non potè nascondere così 
enorme delitto alla Divinità , cui s’ appartiene il 
punirlo, perciocché verun codice marittimo ha 
preveduta tanta infamia . Qualunque cristiano 
alzò le mani contro i figli della croce perirà sotto 
^anticipato peso dell’ anatema delle future ge- 
nerazioni.. . Sventurati i Demici dei Greci ! a che 
loro gioveranno i tesori guadagnati opprimendoli, 
quando il supremo giudice, innanzi al quale com- 
pariranno un giorno, loro dirà: auro et cruore 
sitistis ; appartatevi dagli eletti di mio padre . 

( Vedendo con quanta premura alcuni mercanti 
stranieri secondavano i barbari , il loro ammira- 
glio ed i suoi carnefici dovettero al certo suppor- 
re, che rEuropsràpplaudiva al loro furore. Quin- 
di senza aspettare il ritorno de’ suoi commissari 
Cara Alì non esitò ad ordinare a Vehib pascià di 
guastarci luoghi vicini a Scio; ed all’istante quat- 
tro villaggi appartenenti a Cainpo-Choria furono 
preda delle fiamme . Indi sotto pretesto che alcu- 
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ni Satntotti cintisi rifugiati nei grati monastero di 
Nearnoni , vi si recarono mille ottocento Turchi 
con alcuni caunoni . Dugeoto monaci olirono le 
loro leste alle spade de' carnefici , che li uccido* 
no; ma perchè il loro convento racchiudeva mol- 
te femmine e grandi ricchezze , si passò a sac- 
cheggiarlo metodicamente . 

Si fa pomposa mostra del bottino in su gli oc- 
chi dei Turchi . Le donne , le vergini, i fanciulli 
ed i preziosi arredi delle chiese sono divisi in tan- 
te porzioni e tratte a sorte , mentre che i capi 
preudonoa nome del sultano tutto il numerario . 
Indi si prendono tutte le vettovaglie , si vuotano 
le canove, si mangia in mezzo ai cadaveri , si be- 
ve fino all’ uhbriachezza ; e le femmine abbando- 
nate alla libidine de' barbari non possono opporre 
ostacoli alla loro brutalità . Tutte sono macchiate 
senza essere disonorate: ma intanto che può farsi di 
tali schiave? ... 1 mussulmani mescolarono eoa 
esse il loro sangue , il frutto della loro lubricità 
può essere riscattalo ne’ bazza r di Smirne dai cri- 
stiani f Questo pensiero si divulga tra quella for- 
sennata soldatesca , il fanatismo maomettano s' in- 
fiamma, i deliranti mostri piantano i loro pugna- 
li in seno a quelle che poc’anzi strinsero tra le brac- 
cia; ini il monastero di Neomoni che incendiano, di- 
venia il funebre rogo delle tristi loro vittime i ! 1 
Ove trovare lagrime che bastiuo per piangere le 
sventure di Scio 1 

Mentre che ciò accadeva a Neomoni , gl’ isola- 
ni rifugiati tra le più aspre montagne e ne’ lonta- 
ni villaggi cercavano d’accostarsi alle spiagge pres- 
so alle quali le greche navi armate si mostravano 
in gran numero per salvarli . Logotheta e«l i Sa- 
miolli rimasti fedeli alle sue bandiere , volendo 
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cuopi ire la ritirata degli abitanti di Scio eransi af- 
forzati a Lithocoron , villaggio posto dirimpetto 
a Psara , ove raccogliendo i dispersi soldati forma* 
vano un corpo di oltre settecento individui, ba* 
staute a contenere i Turchi . Ma in breve manca- 
rono le vettovaglie , onde furono costretti a ripie- 
gare alla volta di San Giorgio , villaggio posto in 
su la vetta di una montagna che separa la regione 
di Mastico -Chorta dalla parte dell' isola chiama- 
ta Catnpos. Gli abitanti provvidero ai loro biso- 
gni .onde promettevano di non abbandonare quel- 
la situazione, quando un particolare accidente per- 
suase il loro capitano a prendere nuovi consigli. 

Un distaccamento eh’ egli aveva spedito verso 
Talasso Potamos , era stato preso dai contadini e 
consegnato ai commissari del capitan pascià, colà 
giunti poc’ anzi per proporre un’ amnistia chiesta 
dai primati dei villaggi del mastice . Perciò riti- 
randosi s’ imbarcò per Psara , dove fu con tutti i 
suoi disarmalo e posto per ordine dell’ ammiraglia- 
io in prigione 

Intanto molte navi di Psara, di Micone , di Te- 
uos approdavano alle spiagge de’ villaggi del Ma- 
stice pieni di rifugiali . Offrivano di trasportarli 
nelle isole dell’ Arcipelago quando sventuratamen- 
te le parole di oblio e di perdono avevano ravvi* 
vate le speranze di persone teneramente affeziona- 
te alla paterna terra ove riposano i loro antenati . 
1 consoli delle potenze cristiane li scongiuravano 
a non emigrare , assicurandoli che il capitati pa- 
scià rispetterebbe la loro sommissione $ perciò con- 
gedarono i soccorrevoli isolani , ringraziandoli 
della loro assistenza , onde più non si mostrarono 
in quelle acque che pochissimi vascelli greci ed a 
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lunghi intervalli per non compromettere la tran* 
quillità degii abitanti di Scio . 

Tutto piegò ai voleri de’ Turchi; ed i commis- 
sari di Cara Ali contenti di vedere i cristiani ac- 
correre da ogni banda nel Mastico-Choria , diven- 
tato quartiere di sicurezza , tornarono a Scio . 11 
loro ingresso fu una specie di trionfo , conducen- 
dosi a dietro i primati di ventidue villaggi amni- 
stiati , ed alcuni Samiotti incatenati che furono 
consegnati a Vebib pascià e decapitati alla loro 
presenza . E per tal modo 1’ ovazione terminò con 
un cruento sagrifizio, e si suppose ristabilita la 
pace, quando Elez agà, la di cui onoratezza era 
un solenne rimprovero per il visir e per il capi- 
tan pascià , fu incaricato del comando delle bor- 
gate amnistiate. In appresso, come suole prati- 
carsi dopo una vittoria , si assegnò a cadauno la 
parte della preda , accordando ai commissari la 
libertà di diciassette cattolici ingiustamente tenuti 
in carcere . Questa era la sola ricompensa cui do- 
vevano aspirare , ma perchè ogni malvagia opera 
richiede salario , acconsentirono a ricevere tali 
altri doni , da far sospettare , essersi 1* ammiraglio 
e Vehib pascià serviti dei consoli con intenzione 
ben diversa, senza dubbio, da quella che li ave- 
va diretti . in 

Ma limitiamoci a deplorare l’ inesperienza , e 
rammentiamo l : uomo unico che ingenuamente la- 
gnavasi di non poter salvar molte vittime, il padre 
cappuccino della legazione di Francia: siccome 
gli angeli consolatori , non era questi conosciuto 
che per la sua umiltà e per l’ inesauribile sua ca- 
rità . Sprezzando le spade , le fiamme ed i pugnali 
d’ una sanguinaria milizia , aveva sottratti al fu- 
rore dei Turchi più di seicento tra femmitic e fan- 
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cittlii , che vivevano rifugiati Sotto la bandiera 
del re cristianissimo quando la carestia si fece 
sentire in mézzo agii orrori delia guerra. Tutti sa- 
rebbero periti allorché assistito dalla reale marina 
di Francia , che gli diede alcune migliaja di ra- 
zioni di pan biscotto , fu veduto bastar solo alle 
incombenze di dispensiere , infermiere, e padre 
spirituale del sacro recinto. Era un genio tutelare 
in mezzo ai dolori . I barbari s’ allontanavano ri- 
spettosamente quatid’ egli compariva ; e se i de- 
stilli di Scio avessero potuto mutarsi , se il cielo, 
per i suoi impenetrabili disegni , non avesse per- 
messi tanti mali , un solo religioso avrebbe salva- 
ta uu’ isola poc’ anzi fiorente , ed ora sventuratis- 
sima . 

Allorché tornarono i commissari , il 3o aprile , 
Cara Ali e Vtliib pascià avevano informato il di- 
vano della sommissione degli abitanti di Scio; ma 
o sia che avessero segrete istruzioni, o che cono- 
scessero la volontà del sultano , si osservò che i 
barbari continuavano a sbarcare sulle spiagge del- 
l’isola. Si osservò che il diritto d’asilo difficil- 
mente otLenevasi in ogni altro consolato non fran- 
cese : anzi non si tardò ad espellerne i rifugiati . 
Per vero dire , erano i più poveri $ ma quelli che 
vi si tollerarono, oh vergogoa del nostro secolo ! 
dovettero a caro prezzo pagare il riscatto delle lo- 
ro teste , perciocché coloro che strapparono gli 
ultimi mezzi agli sventurati cristiani uou arrossi- 
rono di adoprare le minacce ... : ma arreniamo- 
ci di dirlo , quasi tutti questi cupidi agenti con- 
solari erano creoli levantini . 

Tale era 1’ andamento che prendevano gli av- 
venimenti , quando fo levato il divieto che non 
permetteva alle truppe di entrare dal Tholo Po- 
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tamos nell’ interno dell’ isola , ed abolita l'amni- 
stia che non erasi pubblicata che per staggire i 
cristiani onde ucciderli metodicamente . 1 Turchi 
si posero ben tosto in situazione di agire , e tutto 
essendo apparecchiato, il 5 di maggio si cominciò 
a porre alla tortura gli ostaggi chiusi nella fortez- 
za o sulle navi , onde costringerli a manifestare i 
varj luoghi in cui avevano nascoste le loro ricchez- 
ze . Le fruste, gli uncini , l’olio bollente , le tana- 
glie infuocate, colle quali si mutilavano, si ado- 

f ararono quanto fu lungo il giorno , c la notte che 
o segui ; quando il 6 di maggio al levar del sole 
si udì una scarica gì nera le dell’ artiglieria della 
nave ammiraglia che inalberò subito la fiamma c 
la bandiera di battaglia , facendo replicati segni 
alla fortezza ed alla sua squadra . 

Le grida di Allah e di Maometto echeggiano 
per l'aria. I Turchi salutano colle loro acclama- 
zioni più di seicento ostaggi che 1’ ammiraglio ed 
i capitani della sua squadra avevano appiccati al- 
le antenne delle navi, che tiravau colpi di cannone 
in segno d’allegrezza. La rocca con scariche d'arti- 
glieria, faceva appiccare ad uno de’ suoi canno- 
ni l’arcivescovo Platone in abito pontificale. In 
appresso Vehib pascià fa perire sul patibolo i set- 
tantasei principali ostaggi che teneva in suo pote- 
re , e tutti i primati de’ villaggi annunziati rite- 
nuti per guarentigia della giurata ubbidienza. Così 
ebbe compimento lo spergiuro dell’ ammiraglio e 
di Vehib pascià, nello stesso giorno'in cui il sulta- 
no Mahmoud 11 faceva uccidere sulla piazza del 
suo palazzo gli ostaggi di Scio; che per suo ordine 
erano stati trasportati alla sua imperiale residen- 
za di Costantinopoli , 

Tom. VII. 
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Intanto nulla ancor traspirava; e mentre i Tur- 
dii apparecchiavano le armi per una spedizione 
die ormai più non era un mistero, un Greco rifu* 
giato nel consolato di Francia, informalo che suo 
fratello non era slato compreso nell’esecuzione 
della mattina , sale alla fortezza . Sapeva che nel 
susseguente giorno si volevano appiccare gli allri 
ostaggi ; ed a prezzo del proprio capo lusiugavasi 
di salvare un padre di cinque tigli che altro ap- 
poggio non avevano che lui solo, e verun 7 altra 
speranza in questa valle di lagrime , dalla quale 
sperava d’ uscire ottenendo la corona del marti- 
rio. Si era posto in via carico d’ oro e di giojelli 
che depose ai piedi Vehib pascià, dicendo : mio 
fratello è tuo ostaggio magnifico visir; degnati 
di renderlo alla sua famiglia ; padre di cinque 
poveri innocenti , privati della loro madre , ac- 
cordalo alle loro lagrime accettando una testa 
invece della sua e questi preziosi doni che ti pre- 
go di aggradire . — Tu sarai soddisfatto , ri- 
sponde Vehib pascià . Cosi dice , ed ordinando 
alle sue guardie di condurre il detenuto : voi sa- 
rete riuniti , uscite . . . Indi al convenuto movi- 
mento della sua mano , i carnefici prendendo le 
due vittime, fanno cadere le loro teste che vengo- 
no collocate sopra due piatti a canto ai regali che 
uno di loro aveva portati . 

Pareva che non si aspettasse che il compimento 
di quest’ultimo delitto per dare il seguo della 
generale carneficina, che appena partito dalla 
nave ammiraglia viene ripetuto dal cauuone della 
fortezza . Le orde si sbandano in silenzio , prece- 
dute , <la alcuni dervis, che recitano alcune duua, 
preci, canticchiando i nomi di Allah e Maometto. 
I Turchi si apparecchiano a seguire l'esempio dei 
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Persiani riferito da Erodoto , guastando l’ isola 
da settentrione a mezzodì : ma con questa diffe- 
renza , che le esecuzioni si eseguirebbero nella cit- 
th di Scio , onde separare gli schiavi destinati ad 
essere venduti da coloro che dovevano perire sotto 
la scure . 

Così furono con freddo calcolo abbandonati i 
villaggi alla soldatesca; ed il sangue de’ loro abi- 
tanti, che venivano strascinati al luogo scelto per 
i supplizj scorreva da nove giorni in poi, quando 
nuove orde di barbari partili dall’ Anatolia giun- 
sero alle spiagge della desolata isola . Chiedevano 
pane , schiavi , teste c sangue ; e furono ben tosto 
soddisfatti , poiché nello stesso tempo in cui sbar- 
cavano vedevansi alcuni Turchi che caccia vansi 
innanzi una folla di cristiani condotti ai macelli 
di Sciò. 

Vehih pascià ordinò di consegnarli agli Asiati- 
ci , che non appena avevano terminato di scan- 
narli , quando il suono d’ una guerriera musica 
annunziò il prossimo arrivo di una truppa di scia- 
gurati che avevano acconsentito di abbracciare il. 
maomettismo per sottrarsi alla morte . Apparec- 
chiavasi una festa a questi apostati . I dervis ce- 
lebravano coi canti dell’empio culto di Maometto 
la cercmonia della circoncisione degli uomini , e 
le dolcezze del velo riservato alle femmine . . . ma 
quali voci si fanno udire? onde partono queste 
grida di trionfo : noi siamo cristiani, vivano Ge- 
sù e Maria , gloria alla croce! . . . Sarebbero for- 
se i Greci nuovamente vittoriosi ? Avrebbero avu- 
to qualche inaspettato soccorso ?... 

Sì la croce trionfa ! un branco di cristiani che 
in un istante di debolezza , e vinti. dal terrore , 
avevano abjurato il loro Dio , l’ aspetto di vicina 
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morte rassicura . Le ruinate case della fiorente 
Scio , le ancora palpitanti membra de’ loro fra- 
telli poc’ anzi assassinati, richiamarono alla loro 
mente la celeste patria eh’ erano in procinto di 
perdere coll’ apostasia . Noi siamo cristiani , ri- 
petevano tutti ad una voce , rendeteci la grazia 
del battesimo d' acqua col battesimo di sangue ! 
Indi rinnegano Maometto, professando la divinità 
di Cristo ; chiedono ed ottengono il martirio . 

Essi sono ormai possessori della celeste patria 
promessa ai confessori dell’ Eterno. Ma cosa chie- 
dono quelle donne e quelle pudiche fanciulle ri- 
maste vedove ed orfane ? ove volgono i loro passi 
alzando alcuni teneri pargoletti verso il cielo ?... 
sventurate , che dico mai ? generose creature, Dio 
le ispira , egli le anima col suo divino soffio . O 
morte ! tu sei pur bella ! E noi pure siamo cri- 
stiane , esclamano esse; anatema al falso profeta 
Maometto , agli uccisori delle nostre famiglie ! 
tergine coronata , regina degli angeli , disser- 
raci il celeste soggiorno del paradiso. Barbari r 
perchè lardate a colpirci ? noi siamo le ancelle 
di Cristo - Rallegratevi , esclama un sacerdote ri- 
masto con loro , che aveva udito 1’ ordine fatale 
dato in lingua turca dal feroce bayractar di Smir- 
ne, noi andiamo a vivere nell ' eternità ! tngi- 
nocchiamoci . . . Cosi diceva , e terminando di be- 
nedirle , spirava con loro satto il fuoco della mo- 
schetteria de’ maomettani . 

Intanto un negro , comprendendo il disegno di 
Jousouf baryactar , capo degli assassini, erusi slan- 
ciato , nel momento dell incertezza che prece- 
dette la sua risoluzione , tra le coraggiose marti- 
ri , ed era riuscito a rapire di mezzo a loro una gio- 
vinetta del monte Pelineo . Seco la strascinava , 
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malgrado le sue grida , e dicendo ch’era sua spo- 
sa , e minacciando di uccidere chiunque oserebbe 
contrastargli la sua preda . E già 1 aveva trat- 
ta iu disparte quando la svenuta giovane parve 
bellissima ad un grave mussulmano , che s’ acco- 
sta al Moro , invitandolo a rispettare il suo pudo- 
re . Ella è mia schiava -Sì , e tu pure fosti schia- 
vo, figlio d! Agar. Pronunciando tali parole, l’ isla- 
mita chinasi verso la figlia della croce , e colle 
sue cure la richiama alla vita - Un Turco, esclama , 
respingendolo , un negro mio padrone ! Si cerca 
di calmarla, gli si chiede notizia della sua fami- 
glia; e risponde che battezzandola , le fu dato il 
nome d * Irene $ poscia ella chiede di morire per il 
Cristo e per la vergine coronata - Ecco il tuo spo- 
so mia figlia , dice l' Osmanli - Un negro !... Si 
cuopre il volto colle mani - Cedimi questa giovane 
infedele , A garello , ella mai non potrà amarti / 
prendi quest oro - L’ albicano acconsente . 

E già si allontanava;, quando essendosi scontra- 
to in alcuni levantini , razza di assassini che infe- 
stano gli scali della Turchia , loro parla d’ Irene 
con rincrescimento d’ averla perduta . Si beffano 
del suo dolore e di que’ falsi savi , che fanno pom- 
pa delle virtù che non hanno per appagare le pro- 

1 >rie passioni ; e si offrono di ajutarlo a riprendere 
a schiava , destinata a passare tra le braccia di un 
ricco voluttuoso . A tali parole un livido pallore , 
indizio in un negro di gelosia , copre il volto del 
rapitore, che corre a salti nel luogo in cui aveva 
lasciata Irene - Rendimi la sposa , discepolo di 
Beli al , dice al Sunnite con minacciosa voce - El- 
la è mia schiava -E mia sposa , risponde il negro, 
volgendo una pistola al seno d’ Irene , che grida : 
io sono la schiava del Dio crocifisso - Mia figlia t 

• A * 


A*. 


Digitized by Google 



174 LIBRO SETTIMO 

ferma !... Ella non era più ... il Moro coll’ ar- 
ma fatale aveva trapassato il seno dell’ orcade 
di Scio . 

I Greci che mi raccontarono quest’avvenimen- 
to , che fu pubblicato da quella servile effemeri- 
de, nemica della santità della loro causa, aggiungo- 
no che il cielo dopo la morte d' Irene , si cuoprì 
di nubi , e s’ udì da lontano il fragor del tuono . 
Riferiamo questi fatti senza guarentirli; ma certa 
cosa è che dopo questo di la mano della divina 
vendetta si aggravò sui maomettani. Prolungati 
gemiti , lamentevoli voci interruppero il silenzio 
della notte , e la morte che i barbari avevano si 
largamente diffusa , li raggiunse tra l’ ebbrezza del 
sangue che ancora a gran fiumi versavano . 

Era già corso un mese da che i Turchi faceva- 
no barbara carneficina de’cristiani; quando le mor- 
tali loro spoglie, ammucchiate tra le ruinedi Scio , 
avendo corrotta l’aria di putridi miasmi, vi pro- 
dussero la peste , che sarebbe 1’ estremo coiifìne 
delle umane miserie , se gl’ infedeli non avessero 
provato eh’ erano più distruttori che questo terri- 
bile flagello. lì capo degli assassini Vehib pascià , 
ordinava troppo tardi di strascinare i cadaveri in 
mare , che il porto era talmente ingombro di tan- 
te vittime uccise a bordo della flotta , che più non 
potevasi vogare coi remi. Altronde più non essen- 
dovi Iloti cristiani per purgare la città dalle im- 
mondezze , i soldati che non sapevano che assas- 
sinare, si accontentavano di accamparsi in luoghi 
lontani dal centro della contagione , che non tar- 
dò a penetrare nel consolato di Francia, dove il 
venerabile religioso inaccessibile al timore si con- 
traddistinse a segno di avere la sua c _lla circonda- 
ta di sepolcri . 
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Trasformando in cimitero una vigna , che for- 
mava ogni suo avere , colà dava sepoltura agli ap- 
pestati . Soddisfaceva a questi funebri doveri al 
chiaror della luna o di qualche incendio , quando 
tra l’ orrore di una di queste silenziose notti si 
fece sentire il cannone d’ allarme sulla nave am- 
miraglia . Alzatosi improvvisamente un vento di 
terra alquanto risentito , aveva spinto verso il suo 
bordo un mucchio di cadaveri, disposti a guisa di 
squadroni che si avanzassero per attaccarla . Le 
scolte avevano inutilmente gridato d’ allontanarsi . 
Gli equipaggi spàventati prendevano le armi, e 
già avevano cominciato a far fuoco , quaifdo di- 
radandosi le nubi, videro al chiaror della luna 
che non erano che corpi morti quelli che circon- 
davano la maggior parte delle navi . Al timore 
del pericolo sottentrando subito lo spavento, ognu- 
no s’ imaginò di ravvisare alcune sue vittime. E 
lo spavento fu estremo quando il capitan pascià 
distinse 1’ arcivescovo Platone (che Vehib pascià 
aveva fatto strascinar in mare dai Giudei) circon- 
dalo dal suo clero che galleggiava sotto il castello 
di poppa della sua nave , in quella minacciosa at- 
titudine , in cui il cadavere di Carracciolo appar- 
ve nella baja di Napoli alio spergiuro Nelson ed 
alla sua infame Erodiade (i) 

L’illusione non si dissipò che a giorno fatto; 
ma i cadaveri aggruppati intorno alle navi non si 
scostarono dai loro fianchi , seguivano il loro sol- 
cò, e molti arrivarono, loro servendo come di 
scorta fino a Tchesmè , e nel golfo di Smirne . Que- 
sto fenomeno , sebbene naturale , unito all’ aridi- 
• * » 

( i) Vcd. Memorie islorichc c politiche intorno* Na- 
poli di Giettc.io Urlofl'. l: 11, p- JS5» 
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là , sospese il corso delle carneficine j e Vehib pa- 
scià spedì perfino truppe contro il feroce Jousouf 
Bayractar , che continuando i suoi assassinj , mi- 
nacciava la parte meridionale dell’ isola rimasta in- 
tatta . Aveva colà prese oltantasette femmine , che 
gli si dovettero strappare dalle mani col mezzo 
delle armi , agevolando la sua evasione , onde evi- 
tare le processure giudiziarie contro uno di quei 
scellerati che la politica disapprova quando i loro 
furori eccedono 1 limiti dell’ insidioso suo anda- 
mento. 

L’ ordine di Sua Altezza che prescriveva di ri- 
sparmiare il Mastico - Choria era altronde giunto 
al capitan pascià. Era stato emanato sulle inchie- 
ste delle femmine dell’ harem imperiale , le quali 
all’ ombra dell* Allah in terra avevano rappresene 
tato , che sarebbero loro mancati il mastice ed i 
profumi , se veniva totalmente spopolata un’ isola 
che loro somministrava tante delizie . 11 cuore del 
sultano non aveva resistito a così potenti conside- 
razioni ; e Khalet elfcndi accusato dalla Khasna- 
dar-Ousta d’ essere stato il consigliere degli ecces- 
si compianti dalle sensibili odalische , partecipava 
all’ ammiraglio , che il governo d’ ora in poi vo- 
lendo usare dolcezza verso gli abitanti dei villag- 
gi del mastice , dovevasi seguire questa nuova di- 
sposizione e risparmiarli . 

Per un compenso favorevole ai devastatori , il 
sultano manteneva in vigore il tenore del firma* 
no, che dichiarava gli ^bitanti di Scio fatti schia- 
vi dalla soldatesca essere proprietà di chi li ave- 
va presi , e potersi vepdere all’ incanto onde si a- 
prì subito il mercato! L’uomo creato ad imagine di 
Dio , riscattato a prezzo del suo sangue , fu pub- 
blicamente esposto all’incanto. Quindi lasciamo 
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di maltrattare col nome di barbari gli Acautidi e 
le antropofaghe popolazioni dell’ Aurica .percioc- 
ché potrebbero torse rispondere un giorno all’Eu- 
ropa , eh’ ella vide tranquillimente assassinare e 
vendere i cristiani suoi fratelli e correligionarj . 
Lo Spettatore orientale , fattosi araldo dei bazar 
di schiavi , parlò subito di quest’ umana derrata 
come d (i) * * * 5 un ordinario oggetto di traffico . Era sul 
proprio fondo , perciocché veruna legge vieta la 
vendita dei bianchi , ed i mercanti potevano com- 
perare , cambiare , vendere i cristiani tanto greci 
che ialini senza timore d’essere chiamati in giu- 
dizio, poiché secondo certe moderne dottrine, si 
può in onta ai precetti del Vangelo fare impune- 
mente tutto ciò che non è dalla legge vietato . 

Tanto è atroce il despotismo che non si può ca- 
lunniare. 11 10 di maggio, secondo riferisce la sua 
ignominiosa effemeride (1), i registri della doga- 
na di Scio attestavano, che più di trentamila 
schiavi d’ ogni età e d’ ogni sesso , avevano paga- 
to il diritto d’ uscita ad un determinato prezzo 
per testa , ond’ essere esportati e venduti in altri 
paesi . Venduti ! troppo felici i riservati a co- 
si felice sorte •, perciocché non potrà credersi , e 
forse in avvenire non si darebbe fede alla mia 
narrazione , se io non invocassi la testimonianza 
de’ Sciotti viventi per attestare che i mercanti di 


(i) Spettatore Orientale 1 $. 53. ( Potrei pubblicare, 

tei confini della storia lo permettessero , una più cir- 

costanziata relazione , e quindi le mille volte più spa- 

ventevole delle sventure di Scio. Vi si vedrebbero tut- 
ti nominati c trattati a seconda delle loro opere; ma 
questo documento autenticato da autografe soacrizioui 

unn è ancora destinato a vedere la luce . ) 
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schiavi vedendo rifiutati moltissimi vecchi d’ambo 
i sessi, donne incinte e fanciulli nell’ infanzia, che 
niuno voleva comperare a motivo dello stato delle 
madri e delle infermità inseparabili dall’ infanzia, 
strascinarono al porto queste iufelici creature e le 
gettarono tutte nel mare . 

Intanto quei cristiani che avevano trovato com- 
pratori , di mano in mano che giugncvano a Tche- 
smè erano consegnati ad alcuni condottieri di ca- 
rovane che li menavano a Smirne ove ben tosto 
si videro coperti di cenci , esposti sotto i portici 
degl’ infetti bazar di quella città . 1 fratelli e le 
sorelle , le fanciulle e le loro madri invano ba- 
gnavano la terra di lagrime per ottenere la grazia 
di essere venduti insieme ; ma i loro gemiti non 
intenerivano que’ snaturati barbari . Strappavansi 
le famiglie ai loro teneri amplessi ; e loro si vie- 
tava a colpi di frusta perfino il conforto de’ saluti, 
degli estremi saluti delle loro madri meno felici 
che i loro padri eh' erano periti sotto il ferro dei 
barbari . 

Martiri del Signore essi riposavano in seno alla 
Divinità , e senza dubbio vegliavano ancora sui 
loro figli ; perciocché tutti, ad eccezione di po- 
chissimi , ricusarono la libertà e la vita al funesto 
prezzo dell’ apostasia . Che vado io dicendo ? il 
trionfo della croce che alcuni avevano abbando- 
nata , non era che più luminoso dopo la caduti!. 
Chiamo in testimonio l’ammiraglio Algan, che 
vide in una meno burrascosa crisi alcuni pentiti 
del commesso delitto presentarsi innanzi ai giu- 
dici maomettani per attestare la divinità di Cri- 
sto ed udirsi sentenziare a morte. O incompren- 
sibile attrattiva del martirio! Non appena i Sciol- 
ti , che si erano lasciati vincere dal timore , giu- 
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gnevano in una città turca , elio correvano al tri- 
bunale del cadi , per attestare la verità dei Dio 
redentore, ed erano all’ istante decapitati o luci- 
lati . Avrebbero potuto fuggire, nè l’ignoravano; 
ricoverarsi in straniera terra, dove abjuraudo sen- 
za pericolo, sarebbero rientrati in seno ad una 
chiesa di carità , sempre apparecchiata a perdo- 
nare ; ma tale era il loro fervore , che non fu ve- 
duto un solo rinnegato , che non aspirasse a ripa- 
rare il suo fallo , morendo in presenza de’ cristia- 
ni clic aveva scandalizzati . 

Narrasi che una volta in Argo, un agnello fug- 
gito dall’altare fu risparmiato per le preghiere di 
uu fanciullo postosi tra la vittima ed il sagrifica- 
tore . Ma q[ui i cuori chiusi alla pietà affatto in- 
sensibili al generoso zelo dei difensori della fede , 
nulla valutavau creature più interessanti ed egual- 
mente innocue dell’ agnello sottratto al coltello 
del sagrificatore . L’ immonda razza degli Ebrei , 
Armeni avvezzi a vendere perfino i proprj figli , 
Turcomanni inaccessibili ad un sentimento di 
umanità acquistavano pacotiglic di Sciotti. Su- 
bito li spedivano verso le rimote città dell’ Asia , 
non come quelle prigioniere tribù d’ Israello , che 
si allontanavano coi loro leviti ed i profeti clic li 
confortavano , ma spesso soli , siccome il triste fi- 
glio di Giacobbe, Giuseppe, venduto dai patriar- 
chi suoi fratelli a’ Bcdovini dell’ Arabia . 11 sacri- 
lego commercio degli uomini rompeva così tutti 
i legami dell’ordine sociale; e mal abbiano gli 
esseri sofferenti ! perché erano talvolta abbando- 
nali in su la via , e spesso uccisi , quando i mer- 
canti perdevano la speranza di trarne un profitto 
eguale alle spese clie loro cagionavano. 
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Il 1 5 di maggio calcolavasi sulla piazza di Smir- 
ne, che i Greci venduti e da vendersi iu numero 
d’ oltre quarantamila , valutati al mezzano prezzo 
di trenta piastre per testa, formavano un capitale 
eventuale di dodici millioni , il terzo della quale 
somma spettava al Gran Signore , che contava 
inoltre sopra un profitto del quattro per cento » 
procedente dalla vendita de’ suoi sudditi di Scio. 
Fino a tal’ epoca la vendita degli schiavi era stata 
rapidissima; ma perchè il numero andava ogni 
giorno crescendo (1) , il fisco imperiale , volendo 
sostenerne il prezzo , trovò necessario di vietare 
l’ arrivo d’ altri schiavi ; e si trattò perfino d’ abo- 
lire la tratta . Ma questa misura , cui i turcofili 
vollero dare un colore filantropico , non tardò a 
spiegarsi da se stesso. 

Il firmano che vietava la vendita dei Greci non 
Contemplava che i franchi ed i cristiani ai quali 
non era , per qual siasi titolo , permesso d’acqui- 
stare Sciotti , perchè si era penetrato , che svinco- 
lati da ogni sudditanza verso il loro sovrano in for- 
za dell’atto di vendita , si mandavano fuori degli 
stati di Sua Altezza, cosa contraria alle sue viste . 
Vendendo i Greci , speravasi da un canto di ri- 
durre il maggior numero all’apostasia, e dall’al- 
tra di non perder di vista coloro che perseveravano 
nel cristianesimo. Quindi l’ acquisto di uno schiavo 
non era in principio che un acquisto eventuale 
col rischio della perdita del capitale , se non solo 

S iacevaall’ autorità, ma al primo fanatico coperto 
i turbante d’ assassinare gli sventurati pagati a 
danaro contante . Questo diletto di guarenzia negli 
acquisti fece abbassare il prezzo degli schiavi in 

(i) Spettatore Orientale ]V. 5 J. 
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modo , che i dilapidatori di Scio cominciavtwio ad 
uccidere gli schiavi che annojavansi di alimentare . 
Si temette inoltre che non si ribellassero , ed il 
capitan pascià , per l’ interesse dei fisco , ricorse 
alle reggenze barbaresche • Col mezzo d’ un reis 
bouiourdi gl’ invitò ad acquistare uomini e donne 
cristiane a basso prezzo, promettendo di spedirli 
alla loro destinazione sotto bandiera europea , trop- 
po onorata , non v*ha dubbio, di rendergli, come 
si dirà in breve , un servigio che ogni Turco sa- 
rebbesi vergognato di confessare , se si fosse trat- 
talo di trafficare sul sangue de’ loro correligio- 
narj . 

Sebbene queste disposizioni sembrassero an- 
nunziare un* intera sicurezza , i Turchi agitali da 
inquietudini di cui non sapevano renderne ragio- 
ne , poiché erano vincitori , vivevano io continua 
paura. Sebbene le navi degl* insorgenti nou si 
mostrassero che a lontani intervalli sulle coste di 
Scio , tosto che udivasi un colpo di cannone , 
tutti erano costernati , perchè tutti essendosi ar- 
ricchiti ,ad altro ormai non pensavano che a go- 
dere i fratti de’ loro assassinj. Lo stesso non può 
dirsi del capitan pascià , che compì ace vasi di ri- 
manere sul teatro della sua colpevole gloria , ove 
assaporava i complimenti di certi capitani inde- 
gni di tal titolo, che comandavano le stazioni na- 
vali delle potenze cristiane in Levante . 

Queste frazioni del potere si maravigliavano di 
vedere l’ammiraglio inattivo dopo un colpo di 
mano riguardato come il preludio dello stermi- 
nio «li tutte le popolazioni greche dell’ Arcipela- 
go . Sarebbesi voluto vedere col ferro e col fuoco 
in mano scorrere T Arcipelago , guastare le sue 
isole e terminare una lotta che da tanto tempo a 
Tom. VII. 1 1 
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se traeva la pubblica attenzione . Ma i loro voti 
non furono esauditi . 

Cara Ah aspettava per agire l’unione della 
flotta egiziana; ed il rhamazan, ossia mese d’asti- 
nenza canonica , durante il quale le armate tur- 
che sono inattive , cominciò sotto tali auspicj . Il 
di maggio 1’ apparizione della nuova luua fu 
salutata con generali scariche d : artiglieria. Tutti 
possedevano schiavi, danaro ed abbondanti vitto- 
vaglie , ed ognuno , scordato il pericolo , ad altro 
non pensò che a divertirsi senza prendersi pensie- 
ro degli armamenti greci . 

Intanto avvicinavasi il tempo del gastigo; ma 

S rima che si parli dello scioglimento del dramma 
esiinato a far manifesta la terribile possanza di 
un Dio vendicatore dell’ innocenza, l’opportunità 
mi chiama a dar contezza di quanto accadeva nel 
mar Egeo . 
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Riflessioni intorno all’ indifferenza della Cristianità 
rispetto ai Greci - Nomi di molti ufficiali stranie- 
ri accorsi in loro ajuto - Forban arrestato a Mo- 
nembnsia-Sventure nella sposa di Glaraces di Scio- 
Empio odio degli abitanti di Syros contro gl’ in- 
sorgenti- Affari dell’isola di Creta - Intrepidezza 
degl’ isolani di Kasos - Doppiezza di Comneno 
Afendoulicff- Sua viltà -Valore di Baleste e del 
capitano Giustino di Rovcn - Vantaggi ottenuti 
contro i Turchi - Unione della flotta degli Elleni 
a Psara- Estratto del rapporto del capitano di 
fregata Paolo Jourdain all'ammiragliato d’ Idra - 
Continuazione delle particolarità delle sventure 
di Scio - Prospetto delle carneficine e delle ruine 
dei villaggi posti nella parte meridionale dell 'iso- 
la -Donna uccisa sulla culla del suo bambino - 
Sagrifizio di due-preti greci - Battaglia navale del 
3o maggio - Continuazione degli affari dell’ isola 
di Creta- Arrivo della squadra egiziana - Sbarco 
dei Turchi a Rhetymos - Battaglia - Ba lesta tradi- 
to viene ucciso dai Maomettani - Sua testa e sue 
mani spedile al capitan pascià - Licurgo Logotheta 
interrogato e spedito ad Idra-I Samiotti ricusa- 
* no l’amnistia loro proposta - Risoluzione di di- 
struggere la flotta turca - Antemio patriarca di 
Alessandria benedice i brulotti di Costantino Ca- 
naris e di Giorgio Pepinis - Incendio della nave 
ammiraglia ottomana - Funerali degni di Batoste - 
Morte del capitan pascià - Trionfo e modestia di 
Costantino Canaria - Riceve la comunione dalle 
mani del vescovo di Mirina - Rabbia e furore 
dei Turchi - Totale eslerminio dei cristiani ' di 
Scio. 

Ì3ovcvansi in tal guisa abbandonare i Cristiani 
alla rabbia de' loro carnefici? Mancava forse uno- 
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rato luogo nella storia per registrare i nomi e le 
gesta delle nobili famiglie , i di cui antenati col- 
sero tanti gloriosi allori sotto le mura d’ Antio- 
chia e di Gerusalemme ? Perchè raccogliendo in 
privato loro nome uomini avidi di battàglie , non 
venivano a rivendicare 1’ antica umiliazione del- 
la croce sotto le mura d* Atene c nella pianura 
di Stenyclaros, ove tanti illustri cavalieri fran- 
cesi dispiegarono tanto coraggio contro gl’ infe- 
deli? tra tutta spenta la discendenza di co- 
loro che sostennero i memorandi assedj di Cau- 
dia e della Suda? Dov’ erano gli avanzi dell’or- 
dine di San Giovanni di Gerusalemme ? e perchè 
non si vide in qaesta onorata epoca di gloria 
e di pericoli verun professo di Malta far scin- 
tillare in mezzo alle greche falangi la spada delle 
battaglio così lungamente funesta agli infedeli? 
Invano risponderà una falsa filosofia che sarebbe 
stata risibile cosa una nuova crociata uel dician- 
novesimo secolo , quando non si conceda che un 
intera nazione doveva perire , perchè ridotta alla 
disperazione , e posta nell alternativa di viucere 
o di morire , era insorta sotto l’ insegna della 
croce . 

Ad ogni modo se non si videro allora pren- 
dere parte in così nobile causa nè famiglie iste- 
riche, ne’ cavalieri di Malta , stacca vansi ancora 
dalle spiaggie d’Occidente alcuni uomini gene- 
rosi per accorrere in njuto dei Greci . Ne abbia- 
mo ricordati alcuni, ed il 16 di aprile sbarcarono 
a Mo.tembasia molli altri , ira i qu. li annovc- 
ravansi Joui d;; in vecchio capitano di fregata. Pom- 
pa ker Svizzero , Dcjourdy di Baden , Han Danese, 
ed il medico tfnmsel . Da principio furono benis- 
simo accolti : ma non tardarono ad ao orgetsi di 
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qualche diffidenza per parte dei Greci, che li ave- 
vano veduti parlare cou un Raguseo custodito sic- 
come violentemente sospetto (»).Eransi trovate 
presso questo sciagurato corrispondenze c progetti 
per far ricadere Moncmbasia in mano dei Tur- 
chi . Meritava 1 ’ ultimo supplizio ; ma. la bandiera 
del re di Francia clic copriva , non si sa troppo il 
perchè , la sua nave, ed il nome del suo Am- 
basciadore che osò invocare /disarmarono gli El- 
leni , la di cui moderazione avrebbe dovuto far 
sentire ai loro detrattori , che la giustizia fu sem- 
pre esclusivamente dal canto di coloro eh’ essi 
calunniavano . 

,■ Una semplice spiegazione bastò a distruggere 
ogni dubbio; e gli stranieri venuti per combattere 
contro gV infedeli , essendosi recati ad Idra , furo- 
no subito impiegati . Colà approdavano in pari 
tempo moltissimi fuorusciti di Scio sottrattisi alle 
carneficine , i quali narrarono agl’ Idviotti gli or- 
ribili casi dell 5 infelice loro patria: ed una giovane 
Greca moglie di certo Glaraces , di cui "le Ionie 
muse ne celebrarono la filantropia (2) , fece Re- 
fi) Era questo il fatai legno che la banda ne La «li 
Smirne aveva caricato di polvere per la Canea. L’am- 
rairaglio Hnlgan aveva volato ritirare la bandiera di- 
sonorata da quest’ infame ; ma i Turchi sollevati da 
avidissimi usurai , avevano impedita 1’ esecuzione di 
tale disposizione; e qaesto sciagurato avendo avuto 
bisogno di farsi catturare dagl’ incrociatori greci alla 
altura di Cerigo , ond’ eseguire la sua missione in qua- 
lità di spia , trovavasi sotto custodia . Si giudichi da 
ciò , se avevasi motivo di ripetere indennizazzioni , co- 
rac si dirà in appresso , per un uomo di tal sorte. 

(a) E' nota la gentile lettera greca diretta a Glara- 
ccs da N. S. Piccolos all’ epoca della sua partenza da 
Parigi nel 1830 , come pure 1 * elegante traduzione, del- 
la medesima in versi francesi di Q. P. P. Guerricr de 
Dumnst , stampata da Giulio Didot nei i8a?. 
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mere d’ orrore l’ adunanza raccontando le proprie 
sventure . 

Narrava d’aver veduto i barbari uccidere i suo» 
genitori f strapparle dalle braccia una sorella e 
condurla in schiavitù, dopo averle troucato un 
braccio per rapirle una smaniglia che non aveva 
potuto staccare, lo, soggiugneva, sebbene come 
vedete, in età di sedici anni e ormai vicina al par- 
to , ebbi bastanti forze per fuggire . Dopo avere 
errato per le montagne un* intera notte e tutto ii 
susseguente giorno , vinta dalla fame e dalla tati* 
ca , entrai in una grotta vicina al mare. Sorpresa 
in quest’antro solitario dai dolori del parto ^ le 
Ilitie che presiedono ai natali degli uomini, mi 
furono propiate . Una barca di quest’ isola , che 
la Provvidenza condusse in quel luogo , ini trovò 
svenuta , mi raccolse a bordo e mi richiamò in vi* 
ta . Ai generosi Psariotti che mi salvarono , oso 
chiedere ajuto per riscattare una cara sorella . A 
tutti cadevanò le lagrime dagli occhi . 

' Ma ben tosto cessarono per far luogo allo sde- 
gno , quando un vecchio disse , che approdando 
a Sifcos con una barca carica di fuggitivi , i pri- 
mati che avevano manifestato un costante odio 
contro gl’ insorgenti , non ristringendosi a rifiuta- 
re l’ ospitalità a uomini privi d’ asilo, avevano spin- 
ta 1* inumanità a segno di proibire che loro fosse 
venduto pane, o che si attingesse acqua per dis- 
setarti. Quando più infieriva la carneficina di Scio 
invece di disarmare la celeste collera colle loro 
preghiere, gl’isolani di Siros avevano esultato 
danzando e festeggiando (i) 

( i ) Le particolarità di cosi inumano procedere so- 
no riferite nel N. 53 dello Spettatore oricuUie. 

\ 
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Questi fatti comunque fossero veri , non pote- 
vano fissare la pubblica attenzione , allora tutta 
volta agli avvenimenti che si apparecchiavano 
nell* Arcipelago , ove il coraggio dei Greci cre- 
sceva in ragione de’ pericoli ond’ erano minac- 
ciati . 

1 Cretesi capitanati da Baleste e dal suo amico 
Justin di Rouen , ufficiale degno della causa che 
sosteneva , informati al pari dei primati di Sfa- 
chia , che in Alessandria d’ Egitto si equipaggia- 
va una squadra carica di truppe da sbarco , desti- 
nate ad agire contro di loro , stringevano con 
ogni possibile maniera i Turchi , onde totalmente 
chiuderli nelle terre murate , ed occupare tutte 
1 ’ estreme posizioni ove potesse eseguire uno sbarco» 
Secondati nella loro impresa dagl’ isolani di Ra- 
so», gl’isolani più non avevano riposo nè in terra, 
nè in mare . I volick , o scappa via di Kasos , iso- 
letta rimasta ignota tra gli scogli del mar Carpa- 
zio , volavano incessantemente a vela ed a remi 
da Creta alle spiagge d’Egitto; e simili a Proteo , 
loro favoloso sovrano, i Kasiotti ovunque presen- 
ti e sotto mille diverse forme , talmente stancheg- 
giavano il nemico ,che più non ardiva tener il ma- 
re che con grosse squadre . Quindi le calunnie del- 
la turca effemeride di Smirne contro questi pro- 
di marinari non eran meno acerbe di quelle con 
cui aveva onorati gli Sfaciotti , rappresentati qua- 
li antropofaghi, perchè in principio dell’ insurre- 
zione bruciavano i cadaveri e le vesti dei Turchi , 
non ritenendo chele loro armi per combattere 4 
Perchè non serbaronsi sempre cosi barbari ! che 
non avrebbero conosciuto il lusso ,e non snrebbcrsi 
snervati conu di g& lo erano in quest’ epoca . 
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Capi e soldati arricchiti dalla vittoria , più non 
si mostrarono che coperti di bei turbanti de* si- 
gnori turchi ed ornati delle ricche loro vesti , 
spiegando uu’ orieutale magnificenza non meno po- 
co conforme alla cristiana semplicità , che all’ im- 
presa concepita nell’ istante in cui inalberarono il 
labarum . Dopo essersi tra loro divise le ricche 
province di Kissantos , di Messara o Messaria , e 
di Mirabcllo , avevano ad ogni modo stabilita una 
salutare disciplina. Era onorevole senza dub- 
bio perchè alcuni capitani francesi accantonali al- 
la Suda andavano tranquillamente a piedi alla Ca- 
nea , ciò clic non erasi giammai praticato sotto 
il governo turco (1). Ma quanto soddisfacente 
era quest’ ordiue , altrettanto era in opposizione 
colle dissensioni che agitavano il consiglio de’ Cre- 
tesi , signoreggiato da Comneno Afendoulief . 

Quest’avventuriere che non erasi recato in Gre- 
cia , siccome la maggior parte degli Eteristi, che 
chiamatovi da ambiziose mire , avrebbe più sag- 
giamente operato imitando la condotta del suo 
amico Cantacuzeno , che aveva rinunciato alia 
corona de’ suoi antenati valorosamente fuggendo 
all’ apertura della campagna per ritirarsi a Dre- 
sda . Ma Comneno amava il comando , e Creta , a 
suo dire , doveva formare uno stato affatto sepa- 
rato dall’Ellade. Aveva, dicesi , come lo sventu- 
rato Alessandro Ilypsilanti, diplomi di duchi, 
di marchesi , di conti e di baroni che dovevano 
operare sorprendenti metamorfosi ; ma i Cretesi , 
sebbene effeminati, eran tuttavia ancora troppo at- 
taccati ai principi dell’eguaglianza evangelica per 
sollevare le ambiziose loro viste lino ai concepi- 


(0 Spettatore orientale N. 27 
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menti araldici . Perciò implacabile era l’odio di 
questo rigeneratore contro coloro che sdegnavano 
i suoi» progetti , ed io particolare contro quegli 
uomini coraggiosi , che dichiaravano doversi pen- 
sare a conquistare l’indipendenza prima di occu- 
parsi intorno a teorie politiche . 

E perchè Baleste ed i Francesi portavano que- 
st’ opinione , estremo era 1 ; accanimento di Co- 
mneiio Afendouiief contro di loro. Intrepido par- 
latore , aveva sempre tra le mani qualche proget- 
to di legge , ed interveniva a tutte le adunanze , 
ma ne’ giorni di battaglia , la sua presenza era 
sempre altrove necessaria, a cagione della pub- 
blica amministrazione . Un pretesto di tal natura 
lo ritenne ad Arrùyros il 27 d’ aprile mentre che 
i Greci erano alle mani coi Turchi in terra ed in 
mare . Il quale fatto ottenne il doppio risultato 
d’intercettare un convoglio, e di procurare agli 
insorgenti fino al villaggio di Kalep il ricoito dui 
grani seminati dai Turchi nell’ inverno. Senten- 
do Comneno attribuirsene 1 * onore a Baleste ed ai 
Francesi , giurò di vendicarsi , e ne trovò par 
troppo l’ occasione. >. 

In questo tempo di mezzo la squadra idriotla 
era giunta nelle acque di Scio .Il 10 di maggio 
contavànsi cento venti navi colla bandiera della 
croce adunate a Psara ; ogni nave portava dagli 
otto ai venti pezzi di cannone e cento in cento 
cinquanta uomini d’ equipaggio , oltre dodici 
brulotti costrutti secondo la nuova pratica che il 
capitano francese Jourduin aveva insegnato ai 
Greci . Questa flotta aveva avuto un leggere in- 
contro il giorno i4 con il capitan pascià , in fac- 
cia al quale manovrava ogni giorno, onde far 
credere che mirasse soltanto a sorprenderlo . Ma 
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cosi agiva altresì per e uo pii re l'operazione di moU 
te barche destinate a salvare gli avanzi della po- 
polazione di Scio, quando il capitano Jourdain 
propose di eseguire uno sbarco nell' isola , onde 
raccogliere tanti sventurati che sapevasi essersi 
rifugiati nelle montagne, ove perivano alla spic- 
ciolala da che avevano ricominciato le carnelìcine 
e che i Turchi eransi volti a guastare la parte 
settentrionale di Scio. 

Fu accettata la sua proposizione , e gli si ac- 
cordò il comando di coloro che vollero coopera- 
re a quest’ impresa . Le seguenti particolarità so- 
no estratte dall’originale rapporto latto da que- 
st’ufficiale all’ ammiragliato d’ Idra. 

« Non mi farò a descrivere , dice il capitano 
« Jourdain , il triste spettacolo d un' isola vedo- 
« va de’suoi abitanti, e de’suoi desolati villaggi: 
« le sventure di Scio non hanno esempio nella 
« storia. Ne’priini villaggi cui abbordammo, si tro- 
te varono i cadaveri degli abitanti ammucchiati 
« con ordine, ed alcuni vecchi mutilati che si 
« strascinavano intoruo a questi cimitei j alzando 
cc le mani al cielo perchè terminasse con una 
c« pronta morte i loro patimenti. Altrove osser- 
*« varnrno donne barbaramente assassinate coi lo- 
ft ro figli che tenevano aucora tra le braccia , 
« mentre che altre sembravano essere perite di- 
ce fendendo i loro genitori o i loro sposi , che 
«« tenevano strettamente abbracciali . In alcune 
« solitarie baje la spiaggia era sparsa di cadaveri 
cc di giovani d’ ambo i sessi , eh’ erano periti vo- 
ce lcndo salvarsi a nuoto . Queste vittime erano 
cc stale tratte fuor dal mare dai Turchi, per pren- 
ce dere le loro spoglie . Facevamo quest’ osserva- 
te zìouc quando la nostra attenzione fu distratta 
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c« da alcuni colpi di lucile tirati a non molta di- 
c« stanza , Il nostro piccolo distaccamento si di - 
ce resse subito da quella banda, quando vedem- - 
et «10 una donna che sommergevasi e ricompariva 
i « a vicenda contro la quale tiravano i Turchi.' 

« Corse a prenderla uno de’ nostri canotti c la 
« trasportò a bordo di una nave , dove non arri- 
« vò che per spirare , dopo avere ricevuti j sacra- 
te menti da un pio religioso . » 

« Avevamo appena sottratta quest’ infelice ai 
« colpi dei barbari che fuggirono tosto che ci vi- 
ce dero, quando giugncinmo ad un villaggio poco 
et di là lontano . Ne ignoro il nome perchè non 
ce si trovò umana creatura che lo additasse . Qua- 
« le aspetto olire mai un villaggio recentemente 
ce spopolato , circondato di fiorenti orti , d’alberi 
cr carichi di frutti , d’animali domestici senza pa- 
ce droni , di cani che urlano quasi piangendo co- 
ct loro eh’ essi avevano l’ incarico di difendere , e 
ce che non hanno potuto salvare ! no ; giammai 
ec questa ricordanza si cancellerà dalia inia me- 
te moria. 1 Turchi erano tutti fuggiti prima del 
ce nostro arrivo: vili che non sanno che assassina- 
te re ! L’ aspetto della carneficina più non ci sor- 
ce prendeva , quando entrando in una casa t che 
<c esteriormente mostrava appartenere a ricca fa- 
ce miglia , fui sorpreso di trovare una donna coi 
cc capelli sparsi inginocchiala ad una culla, sulla 
ee quale era chinata , strettamente tenendola eoa 
te ambe le mani. Un uomo assassinato, che le già. 

«e ceva a lato , era probabilmente il suo sposo, 
ce Quand io mi avvicinai, udii le grida di un bam- 
cc bino che stendeva le sue piccole mani verso la 
ce madre come per chiederle il latte. Io la credet- 
te ti svenuta . . . oimè ! più non uscivano dal suo 
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« seno ferito dai Turchi che alcune goccie ui san- 
« gue. Staccando la viliima ch’era gagliardauieu- 
« te avviticchiata alia culla , presi la piangente 
« creatura , eh’ era una bambiua ili sette in otto 
« mesi, che mandai a bordo duna nave della squa- \ 
« dra cristiana. I marinari la ricevettero in ginoc- 
« chio , la chiamarono Teodora c le diedero una 
«• capra per allattarla, iinchè arrivando a Psara l’u 
« consegnata ad una nutrice di Scio, sfuggila a n- 
« cor essa alla carneficina . » j 

tt La mattina del 29 di maggio dopo aver sal- 
« vaia quest’ innocente creatura, inoltrandoci tra 
« le montagne, i marinari che ci precedevano in 
« qualità di cacciatori udirono alcune grida che 
« partivano dal fondo di un burrone. Colà accor- 
« si , trovammo un giovane che combatteva con- • 

« tro tre Turchi onde impedir loro 1* ingresso di 
« una caverna - Egli difendeva insieme a due ec- 
« ciesiasticl, qhe gli facevano scudo coi loro corpi , 

« una giovane Greca, le di cui grufa ci avevano 
xt colà chiamati . Appena ci videro, i Turchi fug- 
« girono. Uno di costoro fu ucciso, ed ì nostri 
« soldati presero le bagaglie degli altri e'd i loro 
« cavalli , eh’ essi abbandonarono per arrampi- 
« carsi sulle rupi. Il più attempato dei due sacer- 
« doti-, che aveva oltrepassati i settant’ armi , ci 
« raccontò , che andando la notte precedente coi 
« suo indivisibile compagno a trovare alcuni con- 
« ladini nascosti in certe spelonche note a loro 
u soli per amministrare i spirituali soccorsi, aveva 
« scontrato questo giovane e la sua compagna, 

« che l’ oscurità della notte aveva sottratti alla 
« rabbia dei Turchi, Coloro che noi avevamo fat- 
« ti fuggire li avevano seguit i per la pesta . H 
« giovane era coperto di ferite ricevute nei diteu- 
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« dcre quella che il cielo e la volontà de’ loro gc- 
« nitori avevano destinata ad essere sua sposa . 
« La solennità di Pasqua , ci disse, doveva essere 
« spettatrice della loro felicità; ma lo stesso gior- 
* « no in cui speravano di ricevere la corona nuzia- 
le le , fu quello della distruzione del loro villag- 
gi gio : il giovane si vide rapire una delle sue so- 
ci rei le senza poterla soccorrere, e le famiglie 
« dei due sventurati erano state fatte schiave o 
« assassinate . 

« Quanto mi duole , in tal modo prosegui il 
« settuagenario sacerdote, o signore , di dover 
« compiangere 1’ accecamento degli agenti con- 
ci solari di Scio , che furono cagione delle sven- 
cc ture di questi poveri figli e di tante migliaja 
« di persone ! Perchè mai consigliarono essi i 
« Greci a deporre le armi , poiché non avevano 
« nè il coraggio, nè la volontà di difenderli con 
« pericolo della propria vita , come il console 
« francese di Patrasso che doveva servir loro di 
« esempio? Cominciavamo appena a sperare nel- 
le la protezione deU'amnistia, che i Turchi, i qua- 
« li non aspettavano che il segno della nave am- 
ie miraglia deila loro flotta, piombarono come il 
« fuoco del cielo sui nostri costernati villaggi . 
« Ben tosto più non s’udirono che le grida degli 
« uomini , il pianto dèlie femmine ed i gemiti 
CI de’ fanciulli . 

« Ci credemmo giunti al finale giudizio, qnart* 
« do il cataclismo del fuoco ridurrà F universo in 
« cenere; in un canto vedevansi uomini perire 
« tra le fiamme e scapigliate fanciulle sottrarsi 
« all’ incendio, mentre che i vecchi istupiditi dal 
« dolore si lasciavano svenare senza difendersi . 
« Alcuni caduti in delirio, stracciavansi le vesti, 
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a e sedati nelle pubbliche piazze, aspettavano che 
et alcuno li uccidesse , mentre che altri malediva- 
« no l’ infausto giorno in cui nacquero, cheavreb- 
« be dovuto essere cancellato dal numero di quelli 
cc che compongono i secoli . Ei anvene non pochi 
« cui il timor della morte faceva desiderare la 
« stessa morte come termine di tanti mali ; ma 
« tutti invocavano generalmente il divino ajuto... 
« La Provvidenza', senza dubbio, aveva permesse 
« tali sventure poiché sono accadute . Ma che vi 
« dirò io degli sforzi che sembrano sorpassare 
cc le forze dell’ umana natura ? lo stesso vidi con 
cc questi miei ocelli donne e fanciulli in tenera età, 
cc feriti in più luoghi , imbarcarsi sui canotti di 
cc Psara accorsi in nostro ajuto , senza spargere 
cc una lagrima , senza proierire una lameutevol 
«c voce. Qual mano riteneva il loro sangue ed il loro, 
cc pianto ? Qual malia riteneva tante donne sulla 
cc spiaggia che ricusavano di abbandonare , o per- 
« che ignoravano la sorte de’ loro sposi, o perchè 
cc volevano colà aspettarli ? » 

cc E perchè facevamo calde istanze al vecchio 
cc ecclesiastico di partire coi due giovani che ave- 
cc vamo diretti alla volta delle navi , rispose che 
cc restandogli pochi giorni di vita, rassegnavasi al 
« voler di Dio 1 Indi volgendosi al suo amico : 
cc Teoclito, gli disse , approfitta dell’ offerta dei 
cc nostri fratelli , parli con loro . — No, rispose 
cc questi gettandosi a’ suoi piedi , io voglio teco 
cc dividere la gloria della battaglia . » 

<« Ci allontanammo senza aver potuto persua- 
cc dere i due preti a seguirci; ravvicinandoci poco 
cc prima deila notte alla riva del mirtea mentre il 
cc capitano idriotto Sactouri prendeva una barca 
cc turca che passava da Scio sulle coste dell’ Asia. 
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« Era stalo costretto a tirare a mitraglia sull equi- 
« paggio; erano stati uccisi quasi tutti i Turchi, 
« e tre soli rimasti vivi, furono per rappresaglia 
« appiccati alle antenne della sua nave. Si os- 
ci servò che veruno dei passcggieri , eh’ erano tut- 
« ti cristiani portati dagl’infedeli ai mercati di 
« Smirne , era stato ferito . 11 cielo aveva difesa 
cc 1’ innocenza ; e Sactouri , non meno compassio- 
« nevole che valoroso , spedi alla sua sposa ad 
« Idra una vedova ed un orfano eh’ erano del nu- 
cc mero degl’ individui strappati alla schiavitù. » 

et In un consiglio di guerra tenuto il 3o di mag- 
« gio , fu deciso attaccare la flotta nemica nella 
ce notte del susseguente giorno. I Turchi celebran- 
te do il loro rhamazan p otevasi sperare di sorprcn- 
e* derli . Perciò quindici navi e tre brulotti enlra- 
cc rono alle otto della sera nello stretto di Scio 
« pel passaggio settentrionale, tra l’isola ed una 
« delle Spalmadores, ossia Hecatonesi , che sono 
« all' imboccatura del canale . Le altre navi si 
cc tennero al di fuori del passaggio formando una 
et fila che stendevasi dalla punta settentrionale di 
« Scio fino alle coste dell’ Asia Minore, onde por- 
« tarsi ove il bisogno lo richiedesse in uno dei 
cc due stretti . La flotta Turca contava quaranta- 
cc quattro navi , tra le quali sei di fila , nove fic- 
ee gate , alcune corvetti! , brick e bombarde; qucl- 
cc la dei cristiani sessa niasei navi compresi i bru- 
te lotti . » 

cc Tosto che le fregate turche eh’ erano alla 
cc vela ci scopersero , si posero in fuga tirando al- 
ce cune cannonate per avvisare il capitan pascià 
c< che trovavasi ancorato innanzi alla città di Scio, 
« essere i Greci entrali nello stretto . Il nemico 
« tagliò subito le gomeue e spiegò le vele con 
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« grandissimo disordine . Si fece segno a due oni- 
ce iolli di seguire le fregate, corcando d’abbordar- 
cc ne alcuna. Un altro brulotto a bordo del qua- 
le le mi trovava ancor io , si tenne presso all' ain- 
« miraglio Miaoulis Voscas , e con tre altri brick 
« idriotti attaccammo la nave ammiraglia . Il l’uo- 
« co si fece vivissimo ; ma i Turchi dirigevano 
« cosi male le loro artiglierie che le nostre vele 
« non furono danneggiate che da poche palle che 
cc le attraversarono . Il brulotto approntando di 
« quest’attacco si avvicinò alla nave ammiraglia 
« per abbordarla di fianco . 11 vento abbastanza 
« risentito era di settentrione. Appena fu vicino 
cc alla nave nemica , i! capi tano greco diede fuoco 
cc al brulotto , nia qualche minuto troppo presto , 
cc onde il nemico ebbe tempo di evitarlo sebbene 
cc passasse assai vicino alla sua poppa, ciò che non 
c< sarebbe accaduto se avesse preso fuoco un solo 
cc minuto più tardi. Allora 1’ equipaggio del bru- 
cc lotto tornò a bordo e si usci dallo stretto . 

<« La flotta turca che fuggiva vedendoci voltar 
cc bordo, ci diede subito la caccia, e non cessò 
« di tirare durante tutta la notte , mentre che i 
c< Greci bordeggiavano per uscire dallo stretto per 
<« la stessa via per cui erano entrati, 1 Tulchi usci- 
cc rollo altresì , ma dalla banda dell Asia assai !òn- 
« tani da noi, di modo che dovemmo spedire al- 
ce enne scialuppe in ajuto d'uno de’ nostri brulot- 
cc ti inseguito dai nemici . Il capitano Bulgari 
« che comandava un brick destinato a proteggerlo 
c< cambiò pochi colpi di cannone colle navi tur- 
« che che costrinse a ritirarsi . « 

• cc Erseudosi le navi riunite , si prese la direzio- 
« ne di Psara , ed in un consiglio di guerra si ri- 
ti solsc di attaccare i Turchi quando non vi sa- 
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c< rebbc più luna . b'u in pari tempo ordinato di 
c< apparecchiare due brulotti per entrare nel cana- 
re le dalla banda di settentrione , mentre che le 
e* navi leggiere incrocei ebbero alle due estremiti 
cc per ricevere i canotti delle barche incendiarie , 
« quando avrebbero eseguito la loro impresa . » 
Mentre clic il fulmine giaceva così sopito a can- 
to al capo de’ barbari , i Cretesi vernano attaccati 
dalie forze egiziane, ond* erano da gran tempo 
minacciati . La flotta che li portava , comandata 
da certo Alì bey , fu veduta il giorno 1 1 di giu- 
gno alla punta del capo Melek , ed era composta 
di tre fregate, quattro corvette a batteria coper- 
ta , alcuni brick e golette , e trentaciuque navi da 
trasporto , tra le quali si contavano sei bastimenti 
inglesi . Passando in faccia a Rketimos , avevano 
queste squadre sorprese otto barche di Kasos, i 
di cui equipaggi si salvarono gettandosi a terra. 
Quand’ebber gettata l'ancora nella rada di Rhe- 
timos sbarcarono il giorno ia senz’ostacolo tre- 
mila Turchi, ed eressero immantinente sulla spiag- 
gia la magnifica tenda del seraschiere Hassan pa- 
scià , capitano delle truppe da sbarco, li i 3 le 
navi inglesi , vergognandosi di far parte di tale 
spedizione più non spiegarono la bandiera britan- 
nica . Finalmente la mattina del 16 alle quattro 
ore , avendo i Turchi cominciato a salire sui pog- 
gi , si trovarono a fronte dei Greci , e cominciò 
una calda zuffa con grandissimo vantaggio degl’ in- 
sorgenti favoreggiati dalla posizioue . Continuaro- 
no a fucilarsi con inesprìlmbrie accanimento sotto 
la sferza di cocentissimo sole fino alle tre ore do- 
po mezzo giorno , quando i barbari piegando tut- 
t’ ad un tratto, si posero in aperta fuga. Balesle a- 
veva in quell* istante staccato il suo amico Justin 
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per prendere munizioni da guerra , di cui i Greci 
i cominciavano ad aver penuria . 

Tosto tirò sulla rada il cannone d’ allarme ; e 
5oo uomini di truppe fresche , sbarcando dalle 
navi inglesi raggiunsero la riserva del seraschiere . 
Vedevasi la bandiera della croce spiegata ai vento 
prendere la stessa direzione. I Turchi erano vicini 
ad essere attaccati in quest’ ultima posizione. Ba- 
leste, che da poco erasi liberato dalla febbre, ave- 
va avuto sotto di lui ucciso il suo cavallo, quan- 
do il Greco-Russo Gomneno , invidiando 1* ono- 
re della vittoria che questo prode era in sul punto 
di ottenere , lece udire la fatale voce , salvisi chi 
può . Nello stesso istante si mette in fuga j e Ba- 
leste ferito , mentre vuole riteuere i fuggenti sol- 
dati, viene tra loro strascinato a dietro. A cagione 
della sua debolezza era sostenuto dai suoi came- 
rata, che cambiavansi a vicenda per portarlo, quan- 
do giunto alle falde d’ un piccolo bosco , li pregò 
a lasciarlo colà, cuoprcndolo colle fronde onde 
nasconderlo ai nemici fino a notte, durante la qua- 
le verrebbero a prenderlo e trasportarlo al campo 
di Platania . Ubbidirono : ma i Turchi che segui- 
vano i loro passi , non appena li videro allontana- 
ti , che avendo rifrustato il bosco, trovarono lo 
sventurato capitano, cui tagliarono la testa , e 1^ 
mani , accontentandosi di fare schiavo un Greco 
chiamato Cokinos eh’ erasi appiattato nel bosco 
a pochi passi dai suo padrone . 

Alle cinque ore e mezzo della sera una generale 
scarica di moschetteria fattasi nel campo del sera- 
schiere Hassan , annunziò la vittoria «lei giorno e 
la morte d’ un ufficiale francese, che fu lunga- 
mente il terrore degl’ infedeli . Premuroso «li par- 
tecipare tale notizia al capitan pascià, il seraschic- 
re gli spedi un imam in persona, portato dal capo 
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delle navi inglesi addotto ai servigi del pascià di 
Egitto . E per tal modo fu sotto la baudiera di S. 
M. B. che turono trasportati i mutilali resti del 
cadavere d’ un ufficiale fnneese, che servi lunga- 
mente e valorosamente la sua patria, verso la qua- 
le erano sempre rivolti il suo cuore ed i suoi oc- 
chi . 

L’imam spedito dal seraschiere Hassan, avendo 
col favor della nave che lo portava attraversate le 
crociere greche , che non osarono visitarla ( per- 
ciocché tale era il nuovo diritto marittimo in- 
ventato per far cosa grata a certi Franchi diven- 
tati più Turchi che non gli stessi Turchi) arrivò 
la mattina del diciotto di giugno a bordo del ca« 

S itan pascià . All’ udire gli accaduti fatti , il capo 
e’ barbari , non sapendo per la gioja contenersi , 
dopo avere vilmente sputato su quelle onorate 
membra, ordinò di esporre sulla prora della sua 
nave la testa e le temute mani del guerriero vit- 
tima della perfidia . Indi cuopri di preziosa pel- 
liccia il messaggere di Hassan , e facendo pave- 
sare la nave ammiraglia fece tirare il cannone di 
esultanza . La squadra imitò il suo esempio. Era 
questo 1’ ultimo giorno delle prosperità del sacri- 
lego ! La tarda ora della vendetta non era lon- 
tana . 

I Greci adunati a Psara , poiché ebbero sot- 
tratti alla morte quanti abitanti di Scio riusci lo- 
ro di trovare , avevano chiamato innanzi al loro 
tribunale Licurgo Logotheta, che si presentò! Ri- 
solsero di mandarlo incatenato ad idra, per esser- 
vi udito e sentenzialo dall’ ammiragliato, non po- 
tendo essi nelle circostanze in cui si trovavano 
occuparsi intorno ad una regolare procedura. Par- 
tecipando tale risoluzione agli abitanti di Samo , 
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di cui Logotheta era uno degli eparchi, con loro si 
rallegrarono perchè avessero disprezzale le mi- 
nacele , rifiniate le proposizioni ilei capitan pa- 
scià, che credendo di spaventarli coll esempio 
di Scio , aveva loro proposto per mezzo d’ un 
parlamentario inglese , di tornare sotto il giogo 
della schiavitù , assoggettandosi all’ autorità del 
clemente e vittorioso sultano loro padrone. 

in un segreto consiglio tenutosi dietro a tale 
risoluzione , si passò ad esaminare il progetto di 
vendicare finalmente la causa del ciclo e dell’uma- 
nità , incendiando la flotta ottomana . Sapevasi , 
che dopo la ritirata delle navi greche dal canale 
di Scio , i Turchi, in preda d* una profonda sicu- 
rezza , passavano in mezzo ai tripudj le notti del 
ramazan , avendo abbandonala ogni vigilanza. Le 
loro caravelle erano piene di donne prigionie- 
• je, di saltimbanca accorsi da Smirne, di dervis 
e di merci a juoli armeni che loro offrivano il li- 
cenzioso spettacolo dei burattini . Terminalo il 
giorno , le navi pavesato accendevano tutti i loro 
fuochi e l’ammiraglia aveva una brillantissima il- 
luminazione, e le sue cannoniere , il casiel di pop* 
pa, ed il cassero erano illuminati con vetri a vari 
colori , gli attrezzi erano ornati di fanali fido al- 
ta sommità degli alberi , e cosi pure le gabbie . E 
per tal modo la preda ch’era principalmente de- 
siderata potevasi facilmente distinguere e pren- 
dere . 

Dietro tali notizie , Costantino Canaris di Psara 
e Giorgio Pepinis d’ Idra , eh’ erano stati scelti , 
secondo ne avevano manifestalo il desiderio, per 
comandarci due sciabecchi foderati di cuojo, che 
erano stati trasformati in brulotti , ricevettero le 
relative istruzioni e l’ordine di tenersi apparcc- 
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dilati a partire la notte dei j8 di giugno . Perciò 
recaronsi a bordo coi loro equipaggi, formanti in 
tutto ireutaquattro marinari tutti di buona vo- 
lontà e risolutissimi. Poco dopo i capi dcll’ammi- 
ragliato, preceduti da Aulemio patriarca d’ Ales- 
sandria, scesero al porto per assistere alla benedi' 
zioue dei brulotti > che spiegarono le vele tosto 
che il venerabile prelato* dopo avere sparsa l’ ac- 
qua benedetta sulla tolda, loro ordinò, in nome 
del signore , di partire . 

Approfittarono del vento eolio di terra, racco- 
mandandosi alle preghiere dei loro fratelli , che 
facevano voti per la felice riuscita di un’ impresa 
destinata ad abbassare l’ orgoglio de’ Mussulmani . 
Alle nove ore della mattina scoprivansii due bru- 
lotti trattenuti dalla calma all'altura delle isole 
Spalmadoi es . A mezzo di più non si vedevano , e 
perchè non dovevano operare che durante la not- 
te, la squadra navale destinata a proteggerli, ave- 
va divisato di non salpare che dopo il tramontar 
del sole , onde non inquietare due fregate turche 
poste iti vedetta , che si vedevano in fondo allo 
orizzonte . 

La luna che terminava la sua ultima fase, ave- 
va cessato di rischiarar la notte . Avvicinavasi la 
celebrazione della neomenia del hairam,cd i mao- 
mettani , di conformità ai loro liti, cominciavano 
da quasi un mese i loro consueti divertimenti al- 
l’ apparire delle prime stelle; quando appunto i 
due brulotti eh’ erario stati tenuti a dietro dalla 
calma e dalla presenza delle due fregate turche , 
riconobbero i fuochi della squadra ottomaua.il 
capitali pascili , che secondo 1’ uso , dava udienza 
la uottc , aveva invitali tutti gli alati maggiori 
de' vascelli ad uu banchetto. Oltre questa gala 
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teneva una biniche , ossia circolo; e la vittoria ri- 
portata »la Hassati pascià in Cantlia chiamava alsuo 
bordo molti curiosi desiderosi di vedere la testa di 
Baleste che insieme alle maui stava esposta sulla 
prora . In pari tempo l'acevausi gli opportuni 
apparecchj per la circoncisione di molti giovani 
cristiani di Scio , che dovea celebrarsi nel susse* 
guente giorno . Festeggiavasi pure un trionfo e 
1’ agrizonia , ossia vigilia' d' una ceretnonia reli- 
giosa, quando i due biulotti entrarono nel cana- 
le di Scio per il passaggio chiamalo Venetico . 

Le fregate turche poste di sentinella , aunoja- 
tesi d’ incrociare, avevano gettata 1’ ancora. La 
nave ammiraglia era ancorata iu capo alla fila, ad 
un miglio e mezzo all’incirca lontana dalia spiag- 
gia , avendo a bordò duemila dugento ottautasei 
persone. 11 crepuscolo rischiarava ancora gli og- 
getti, quando i due brulotti che avevauo la prora 
nella direzione di Smirne, arrivano in una sola 
Lordala cosi vicini alle navi ottomane, che fu lo* 
ro gridato d' allontanarsi . Ubbidirono voltando 
bordo verso Tcbesmè , e se ue perdette la trac- 
cia. Furono scordati : le feste cominciano , il ru- 
more delle trombe chiarine , dei tamburi , delle 
trombe facevasi udire , quando io termine di 
quattr’ ore , toruaudo a piene vele con propizio 
vento dì terra , il brulotto di Costantiuo Cauaris 
si accosta colia rapidità del fulmine alla nave am- 
miraglia di ottanta cauuoni. Annoda la sua prora, 
e sprangatolo al bonpresso getta i ferri del bru- 
lotto nella sua gtue di cappone . Nello stesso i- 
slaute prende fuoco , mentre che scendendo udla 
sua gondola, Canari* coi suo equipaggio passa sotto 
il castello di poppa dell’ammiraglio , salutandolo 
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colia trionfale acclamazione di vittoria alla 
Croce . • 

Yangun var , il fuoco è a Bordo ! Queslo spa- 
ventoso giido agghiaccia tutti i cuori . 

Il secondo brulotto , comandato da Giorgio Pe- 
pinis erasi intanto attaccato alia prora del capi- 
na bey , su cui trovasi il tesoro dell* armata , ma 
non cosi bene ormeggialo come quello di Cana- 
ris , ed il fuoco essendovi stato posto troppo pre- 
sto, la sua azione nou fu tanto decisiva. Si distacca 
ed urta nel suo indeterminato corso in un’ altra 
nave che prende fuoco . Il suo canapo brucia e si 
rompe e s’ aggirano simili a due globi di fuoco nel 
golfo di Cyssos, mentre la barca di Canaris univa- 
si quella di Pepinis . Tutti i Greci eli’ erano sani 
e salvi inaudauo grida di gioja ; ma prevedendo 
le pericolose vicende d’ un’ impresa cosi temera- 
ria , vogano tenendo in mezzo a loro un’enorme 
botte di polvere , nella ferma risoluzione, quando 
fossero raggiunti da qualche nave nemica, di bru- 
ciarsi con essa . Di già hanuo oltrepassala la fila 
della squadra nemica , e tosto che si vedono fuor 
di pericolo cadono prostrati innanzi alla bandiera 
delia croce , ringraziando l’ Onnipotente d’ avere 
protetta l’ audace loro impresa . 

li cielo 1’ approva. Era un’ora dopo mezza not- 
te: un impetuoso vento secondando la violenza 
del fuoco che serpeggia dai ponti alle sarchie, da 
queste alle gabbie , dalie gabbie alle vele, ed 
ovunque può appiccarsi , non s’ odono che spa- 
ventosi urli uscire dalla sacrilega fornace che rac- 
chiude i carnebei dei cristiani . Le barche che si 
accostano alla nave per salvare l’equipaggio sono 
rovesciale dal peso dì coloro che vi si affollano; 
ed il mare fattosi burrascoso le inghiotte . 
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Le coste dell’ Anatolia e di Scio sono rischia- 
rate dai due inccndj che vanno crescendo . 1 bar- 
bari aocampati sulle due rive contemplano atter- 
riti i progressi delle fiamme senza che alcuna bar* 
ca o schilo ardisca accostarsi, perciocché i canno- 
ni riscaldandosi tirano come fossero’ in battaglia. 
L’ ammiraglio fugge da poppa a prora. Versa san- 
gue da una larga ferita ricevuta nel capo ; invoca 
Aliali ed il suo falso profeta; chiede la morte! . . . 
Non l’avrà al suo posto d’onore, sul cassero; 
questo è il letto di morte serbato ai valorosi ; un 
assassino uc loderebbe il glorioso nome . 

È strascinato, è costretto a discendere nel suo 
battello . Già prendeva il largo, quando rottosi 
uno degli alberi della nave, cade e schiaccia il 
debole schifo che lo portava. Alcuni notatoli af- 
follano il loro ammiraglio . Lo tirano, rotto nei 
lombi , sulla spiaggia di Scio , dove spira in mez- 
zo ai cadaveri de’ cristiani assassinati per suo or- 
dine . Hic digit us Dei. 

La morte del capo dei barbari viene annunziata 
dall 5 esplosione della sua nave; i Turchi si prostra- 
rono , come colpiti dal fulmine col volto verso 
terra. Balcstc ebbe funerali degni del suo valore ; 
le sue mani , il suo capo non soggiaceranno all’ ol- 
traggio di essere esposti alla porta del serraglio 
del sultano .... 11 cielo infuocato proclamò anche 
in mezzo ai bazar di Smirne il gasligo del gran 
colpevole . Brillò e sparve quale funesta meteora . 
Due ore dopo la mezza uotte una profonda oscuri- 
tà copre le rive e le orde spettatrici della sua 
sciagura . Cinquantadue minuti videro il comincia- 
menlo , i progressi ed il fine d : uno de’ più bei 
falli d'armi dell’ istoria. Trentaqualtro poveri 
marinari colsero immortali palme : la Grecia ri- 


Digitized by Google 


CAPITOLO SETTIMO lo5 

«ale al grado delle nazioni . littoria , Vittoria , 
Vittoria aita croce ! 

Le onde ed i venti essendosi calmati poiché il 
vascello del capitan pascià saltò per lo scoppio 
della santabarbara , Canaria profittando d’un pro- 
pizio vento , fece vela alla volti di Fsara . Erosi 
veduto da quest* isola un cielo vermiglio dalla 
banda di Scio , ma iguoravasi se attribuir si dove- 
va tale fenomeno all’ incendio di qualche nave 
nemica, o pure ad una di quelle luminose aurore 
che vedonsi brillar talvolta iu tempo di notte . 
Una parte della popolazione stette in anni , men- 
tre l'altra implorava dal cielo la vittoria. Alle 
quattro del mattino le scolte della costa fecero il 
segno d’aver qualche cosa in vista : rnezz’ ora do- 
po annunziarono ima vela latina. Al primo albo- 
re del giorno si conobbe la bandiera della croce , 
e trentacinqnc minuti dopo una fiamma rossa is- 
sata al grand’ albero della barca annunziò la vit- 
toria . 

All* istante il suono delle campane ed il fragore 
del cannone pubblicano il fausto avvenimento , e 
tutta la flotta è pavesala . Canaris entra in por- 
to governando il timone della sua barca , e an- 
nunzia la distruzione della nave ammiraglia. I 
Greci saliti Mille funi delle loro navi lo salutano 
con mille acclamazioni scuotendo le loro berrette . 
La popolazione si affolla sulla riva facendo echeg- 
giar l’aria colle replicate grida di Vittoria alla 
croce. Si addita, si saluta, si proclama il vincito- 
re , Costantino Cauaris . 

Egli sbarca, facendo segno di sgombrargli la 
via , depone i calzari , e seguilo dai valorosi che 
furono a parte de'suoi pericoli, s’incammina verso 
la vicina chiesa. Colà prostrato innanzi all’ altare 
Tom. VII. ut 
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delia Vergiue protettrice dell’ insurrezióne dèi Gte- 
ci, riceve la comunione dal vescovo di Myrine , 
che l’ammiraglio Halgan aveva tolto alla morte. 
Indi non meno modesto che valoroso , si sottrae 
agli applausi che lo accompagnano fino alla sua 
umile abitazione . La sua sposa impaziente di 
abbracciarlo , lo accoglie inginocchiata , baciando 
la ^vittoriosa mano che aveva posto fuoco al bru- 
lotto. lu sul declinare del giorno Canaris trova va- 
si al porto insieme agli efori dell’ ammiragliato 
ed al popolo che lavorava intorno alle fortificazio- 
ni della terra, ed ascoltava l’ingenuo racconto 
del felice avvenimento . 

La stessa aurora che rischiarava l’ ingresso di Co- 
stantino Canaris nel porto di Psara , svelava ai 
Turchi di Scio le sventure della precedente notte. 
Cenl’oLtanta marinari mutilati dal fuoco erano i 
soli sfuggiti all’ incendio della nave ammiraglia . 
La nave del capitana bey cd un’altra incagliale 
sulla spiaggia di Tehesmè a canto al secondo bru- 
lotto greco che ancora fumava , sebbene non dan- 
neggiate che in alcune parti, non erano più servi- 
bili ; ed i loro equipaggi , dopo averle saccheggia- 
te, erano fuggiti nelle montagne . La flotta che 
aveva tagliate le gomene, errava dispersa, e vedo- 
vatisi rottami d’ alberi , d’ antenne , di casseri che 
l’ onda spingeva verso la riva deli’ isola , quando 
Vehib pascià che aveva vegliato a canto al cada- 
vere dèi capitan pascià , ordinò i suoi funerali , 
facendolo trasportare ueil’ Acropolo . Il cannone 
tirava ad irregolari intervalli , quando la ruggen- 
te soldatesca, vedeudo gl’inanimati avanzi del 
suo capo portato dai galiondgi , esclama; Morie a 
lutti i cristiani ! 
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Altri Cristiani ormai non restavano nell' isola 
che i contadini dei Afastico-Chorìa, che altronde 
non erano debitori della loro sicurezza che alla 
attiva vigilanza di Elez agà . Questo capo aveva 
dovuto poc’ anzi cedere alla feroce importunità 
de' saccomanni turchi che chiedevano altamente 
che fossero consegnati i rifugiati degli altri vil- 
laggi dell’isola , e gli abitanti di Scio cui era riu- 
scito di ripararsi su questa terra fin allora rispet- 
tala . Era n -à di già abbandonati alla loro rabbia 
molti individui, che ne le lagrime, nè le preghie- 
re, nè i travestimenti avevano potuto salvaj-e, 
quando soppesi che s’ avvicinavano quindici mila 
barbari. Nulla potevasi opporre al turbine; or- 
inai inevitabile era la perdita di lutti i Greci ri- 
tirali in questa estremità dell’ isola , quando fu 
veduta dirigersi a piene vele verso la parte meri- 
dionale «li Scio una divisione navale greca. 

L’ammiraglio Miaoulis Voscos, prevedendo 
quanto accadcrebbe dall’ istante in cui i brulotti 
eransi diretti contro la flotta del capitan pascià, 
movevasi colla sua piccola squadra alla volta dei 
villaggi del mastice . L’ armata turca cainmin fa- 
cendo aveva raccolti tutti coloro che saccheggia- 
vano isolatamente, onde ventimila assassini piom- 
bavano sui villaggi amnistiati nello stesso istante 
in cui abbordava a quella spiaggia Miaoulis. 

Alla vista delle dense colonne di fumo che si 
alzavano, osservando i Greci le navi protettrici, 
corrono in folla verso la spiaggia, mentre che al- 
tri riparandosi un'altra volta sui monti, si disper- 
dono cercando di avvicinarsi al mare onde rende- 
re rimbarco più facile; e non bastando le barche 
lutti coloro che sapevano nuotare rccavansi diret- 
tamente a bordo. Altri per mezzo di tavole, o di 
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piccoli foderi formati di rami , rifugiavansi sopra 
uno scoglio chiamato Kokkina Chomata , che di- 
ventò il ricovero di molti individui, che furono 
imbarcati più tardi . Non perciò tutti si sottrasse- 
ro , che anzi moltissimi, de’quali non si potè pre- 
cisare il numero , furono trucidati o tratti in 
schiavitù in questa catastrofe che fu l' ultimo at- 
to dell’orrenda tragedia che durava da oltre due 
mesi. 

Il 19 di giugno t iu sul tramontar del sole, i 
destini della sventurata Scio erano compiuti . 

Dietro un nuovo censo fatto il giorno cinque 
del susseguente mese, si trovò non esservi in quel- 
la desolata terra che novecento individui misero 
avanzo d’ una popolazione di quasi novantamila 
anime sempre risguardata per la più innocente, la 
più interessante e più incivilita di tutte le isole 
del mar Egeo . 

Il buon ordine e la pace , diceva a questo pro- 
posito lo Spettatore Orientale , erano a Scio per- 
fettamente ristabiliti ! 1 1 
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Allegrezza e fatti d’armi degl’ isolani del mar Egeo 
- Insorgenti del monte Olimpo c della Macedoni.! 
cisassinna - Attaccati da Mehemct Aboulouboiid 
pascià di Salonicchio - Presa di Naoussa - Carnefi- 
cina degli abitanti-Seicento Giudei formano volon- 
tariamente un corpo di carnefici -Morte Ji Zaffiris- 
Tornata di Ahouloubotid a Salonicchio- Supplizi - 
Martirio di molte cristiane lentcmente mangiate 
dai topi e dai gatti - Morte della sposa del capita- 
no Tasso chiusa entro un sacco pieno di scrpi-Uon- 
ne condannate a morir di fame - Leggi e decreti del 
senato di Corinto-Sconfitta dei Turchi alle Termo- 
pili- Divisione ottomana distrutta al ponte di Baba 
nella Tempe - Battaglia sotto Patrasso - Arrivo a 
Corinto di Marco Botzaris- Disposizioni dei Suliot- 
ti per portar la guerra nell' Epiro - Organizzazione 
dei Filelleni c di un reggimento regolare - Leggi e 
decreti - Matirocordato eletto dittatore temporario- 
Demetrio Hypsilanti torna aU’armata della Grecia 
orientale . Assedio d’ Atene - Proclama - Fatto del- 
la goletta idriotta la Tersicore - Lettera dell* am- 
miragliato d’ Idra al lord alto commissario delle 
isole Jonie - Sua altera risposta - Partenza della 
spedizione greca verso 1’ Epiro - Arrivo di Mauro- 
cordato a Missolonghi . 

** * / • 

Converrebbe avvezzarsi a riguardare il genere 
umano come una famiglia cui tutti appartengono: 
questo precetto è quello del Vangelo . Oh! quan- 
to sarebbe giusto e dolce l’udir dire ai moderato- 
ri dei destini delle nazioni: questi uomini sono 
miei fratelli , io potrei essere nel luogo loro, i 
miei nipoti cadranno forse nella sventura , come 
questi Elleni uati da sangue cosi illustre nelle sto- 
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rie, oggetto della nostra ammirazione. Questi 
martiri spiranti tra i tormenti per la verità del 
Cristo , questi sventurati colpiti dalla tirannia , 
schiacciali dagli empi maomettani , mi apparten- 
gono, poiché pensano, operano c combattono per la 
più santa causa, siccome noi pensiamo, operiamo e 
lavoriamo pel pubblico interesse che è quello dei 
re pastori dei popoli , de’ quali siamo i ministri . 

Óimè! veruna generosa voce si fece udire nei 
supremi consigli de’ monarchi, nemmeno a favore 
delle vittime di Scio . Era riservato alla gloria 
degli Eileni di soffrire e di trionfare soli . 

La notizia della sventura della flotta ottomana 
non appena si diffuse sulle coste dell’ Anatolia, 
che si videro a Smirne le donne turche, portando 
i loro figliuoli , fuggire nelle campagne, mentre 
che le famiglie greche scendevano al porto per ab- 
bandonare una spiaggia troppo lungamente innaf- 
fiata dal loro sangue . Dal canto loro i Sacuiotli 
approfittando della costernazione degli Osmanli , 
ricominciarono le loro scorrerie in terra ferma ; 
di modo che non solo i Turcomauni , che accorre- 
vano al mercato degli schiavi cristiani , retroce- 
dettero, ma ancora le orde accampale a Tchesmè, 
dopo avere gettati in mare i fanciulli e gli schia- 
vi invalidi di cui non avevano trovati compratori , 
si dispersero. 

Pareva che il cielo si dichiarasse contro i sa- 
crileghi . Lettere di Cipro dicevano che le truppe 
egiziane che formavano il presidio di quel regno 
essendosi ammutinate , avevano indistintamente 
saccheggiati i villaggi greci e turchi . Sapevasi 
inoltre che dopo il tradimento dell’ 1 1 di giugno, 
in cui peri il comandante Balcste , i Cretesi ave- 
vano ripresa 1 ’ offensiva e battuto Hassan pascià. 
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clic aveva perduti mille e ceni' uomini . Trovava- 
si di bel nuovo bloccato nelle terre marate , dove 
la peste terminava di mietere gli avanzi della sua 
armata sottratta al ferro de’ Cretesi . Per ultimo 
il ti di luglio erasi veduta la flotta greca ordina- 
ta in battaglia nel canale di Scio, mentre al san- 
guinario Vehib pascià la Porta sostituiva Elez 
ngà , vedendo che più non restavano cristiani da 
trucidare . 

Mentre che ciò accadeva nelle rade e sulle co- 
ste dell’ Asia Minore, la Macedonia aveva provati 
i suoi giorni di burrasca. Invano il senato Elleni- 
co aveva il sette di maggio diretto un proclama 
ai Greci del monte Olimpo , eccitandoli a levarsi 
in massa: nella Macedonia, siccome altrove i Cri- 
stiani dovevano essere provati colle avversità pri- 
ma di meritare di viuecre sotto la bandiera della 
croce . 

Non appena Aboulouboud pascià era tornato a Sa- 
loniccbio , dopo la sua spedizione al moti le Athos , 
che aveva deviato dal suo sistema di moderazione. 
Cominciò a caricarei suoi amministrati di contri- 
buzioni , infingendosi di compassionare gli $ven~ 
turati Greci d’ essere obbligali a pagare le follie 
dei loro correli gionarj ; ma egli aveva sostenute 
grandi spese per la loro conservazione ; e diceva 
aver bisogno di danaro . Come rispondere a cosi 
gagliarde ragioni ? Quindi fu forza ripartire la tas- 
sa , e si pagò quasi senza rincrescimento $ ripu- 
tandosi felici che la cosa rimanesse in questi ter- 
mini ; ma l’ ipocri La non tardò a risvegliare ne- 
gli animi nuovi timori eoa un allentalo apparec- 
chialo da gran tempo . 

Una casa mercantile di Salonicclrio , quella dei 
f rateili Etmnauuele c Giorgio Ry riacos ( Ciriaco ) , 
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era diventata lo scopo della sua cupidigia . I due 
fratelli , greci d’ origine e di religione , erano sta- 
ti protetti dal console di una straniera potenza , 
ma essendosi arricchiti a dismisura, questo pecu- 
niario patrocinio parve loro non meno oneroso che 
umiliante; onde il fratei primogenito Einmanue- 
le aveva nel 1817 chiesto ed ottenuto il titolo di 
console di Danimarca . In pari tempo la Porta Ot- 
tomana avevagli accordata l’ investitura di questa 
carica con autentico barai ( diploma ) , di modo 
che la famiglia Ciriaco era emancipata . Le cose 
erano totalmente regolari , ma restavaie di farsi 
condonare la sua civile rigenerazione presso P avi- 
do protettore cui sottrarsi con tale franchigia . 

Era questo un inconveniente, ma il più grande 
nella situazione di Eramanuele Ciriaco era di tro- 
varsi in contatto d’ interessi col pascià e coi bey 
di Salonicchio , cui serviva spesso di banchiere . 
Quest’ ultima circostanza aveva consigliato Abuo- 
louboud a chiedergli un prestito di centomila fran- 
chi , cui non appena ebbe il console danese acconsen- 
tito, che il satrapo si credette in diritto di disporre 
del suo banco. Ogni Turco è insaziabile, ed Abou- 
louboud , dopo la vittoria del monte Athos, ave- 
va preso un tuono tanto assoluto con Emmanuele, 
che questi credendosi assicurato dal suo pubblico 
carattere, si credette in diritto di chiudergli la 
propria borsa. Le spiegazioni furono vive , minac- 
ciami , e tali, che il tiranno cavandosi la masche- 
ra , ed avendo dichiarato ad Emmanuele che mai 
non aveva cessato di riguardarlo come raja , lo 
lece prendere c porre in prigione . 

Quest’ attentato , contro il quale non valsero 
la fermezza del sig. Bottù console francese , uè i 
reclami portati a Costantinopoli , era di una cosi 
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straordinaria natura , che gli stessi Turchi di Sa- 
lonicchin mostraronscne scontenti . Era secondo 
loro , una violazione dell* ospitalità , che loro per- 
metteva di credere , che se Aboulouboud pascià 
aveva attentato alla persona di un console , non 
avrebbe maggior rispetto per i loro diritti , quan- 
do credesse utile 1* attaccarli. 

Nè s’ingannarono, perciocché furono tosto pa- 
reggiati ai Greci ed ai Giudei / assoggettandoli a 
contribuzioni , canoni ed avanie sotto mille cosi 
assurdi pretesti , che rendevano le concussioni più 
ancora odiose che per se stesse non erano . Or- 
mai non restava altra speranza che quella di vede- 
re Aboulouboud nominato dal sultano pascià per 
marciare contro gl’ insorgentidel Peloponneso . Le 
prodezze di cui si vantava erano veramente tali 
da procacciargli quest’onore; ma perchè il tradi- 
tore non aveva ancora vinto che coll’ amnistia , 
non desiderava altrimenti di esporre la sua ripu- 
tazione contro uomini che non rispondevano alle 
sovrane ammonizioni di Sua Altezza che colla scia- 
bla e col fucile . 

Perciò si vide Aboulouboud ritornare al siste- 
ma seguilo a Jaffa , consacrando ogni sua cura al- 
le fortificazioni di Salonicchio e di quelle posizioni 
biella costa che potevano essere molestate dagl’ in- 
sorgenti . Fece quindi fabbricare alcuni ridotti al 
capo Bernous ed a Lithocoros , sotto pretesto di 
proteggere l’ iogresso del golfo Thennaico e la 
foce dell’Assio ; non omettendo di divulgare la 
somma importanza di queste ridicole fabbriche . 

E perchè tali lavori dovevano pure avere pn 
termine; cercò di rendersi importante suscitando 
turbolenze onde avere occasione di reprimerle. Per 
giugnere al quale intento inasprì in tal guisa i 
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contadini, che li spinse ad unirsi alle bande in- 
sorgenti del monte Olimpo . Due celebri capi che 
comandavano in questa parte della Macedonia ci- 
sassiaua , Tassos e Zafiris , diedero il segno del 
movimento, e furono paghi i desiderj di Aboulou* 
boud . 

Il secondo di questi capitani Zafiris, che aveva 
in principio della rivoluzione palesato il segreto 
deli’Eteria, e sul quale pesa tuttora l’accusa di 
aver latto assassinare il messo spedito ai Suliolti 
da Alessandro Hypsilanti (i), non aveva tardato 
a cadere in sospetto dei Turchi ch’egli aveva co- 
si ossequiosamente serviti . Qualunque uomo in- 
fluente è sempre pericoloso agli occhi del despo- 
tisrao; e specialmente dopo 1’ insurrezione, un 
potente Greco era una politica anomalia incom- 
patibile col dominante sistema . Possessore di 
grandi ricchezze , Zafiris aveva fatte riparare al- 
cune torri intorno a Naoussa , o Gniaousta , ed in 
particolare quella in cui egli si riparava quando 
credevasi minaccialo . Tassos e Diamantis aveva- 
no pure fatte afforzare le loro abitazioni poste 
nella catena delle montagne che unisce Naoussa 
alla città di Cara-Veria : bastava assai meno per 
farli accusare di cospirazione . Essi lo sentivano y 
ed essendosi accordati cogli abitanti di Demone- 
ses , ossia isola del Diavolo , posta in sull' ingres- 
so del golfo di Salonicchio, risolsero di profittare 
del generale malcontento per sollevare le campa- 
gne situate tra Naoussa ed il Vardar . Erano in- 
tenzionati di stabilirsi sulle rive di questo fiume , 
e parte per forza e parte di buon grado , ottenne- 
ro di far insorgere il territorio de’ Bardariotti . 

(i ) Libro IV , capitolo terzo «li quc>t* istoria » 
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Dalla Hoc «li marzo io poi ogni notte era stata 
contraddistinta dall’ incendio di villaggi c di po- 
deri turchi, dei quali vedovatisi le (lamine stando 
a Salonicchio e le comunicazioni tra questa città 
ed il liuuie non furono sempre aperte . 

Mehemed Aboulouboud , che aveva la sua par- 
ticolare politica, crasi in su le prime acconieutato 
di far sortire alcune truppe per respingere gl’in- 
sorgenti. Poscia mandò contro di loro il suo Kia- 
ja,e lieto di vederli successivamente battuti, usci 
improvvisamente da Salunicchio la notte del pri- 
mo di aprile , lasciando scorgere ai consoli , che 
se si ostinavano a reclamare Emanuele Ciriaco ( 
non ricuserebbe probabilmente di accordarlo alle 
loro istauze . Era il momento di salvare questo 
sventurato ; il cousolc francese lo desiderava , u 
vi prese interessamento , ma conobbe in questa 
circostanza che l’antico protettore di questo Greco, 
sebbene fosse console d'un monarca cristiano, era 
più Turco che lo stesso Ahoulouboud pascià . 

Tosto che questo visir ebbe preso il comando 
della sua armata, gli atfari cambiarono aspetto . 
Mescolando le promesse d’amnistia alle minaccio, 
unendo l’astuzia alla forza, adoperò periino la 
voce dei ministri della religione onde far cadere 
di mauo ai cristiani le armi , ma lutto iu inuti- 
le (i). Dovette comperare col sangue de' suoi 
soldati il vantaggio che otteneva ; e non lardò a 

0) Lo Spettatore Orientale pretendi: che i Greci as- 
fissi Musserò alcuni preti mandati come parlamentar j da 
A boa! ouhoud ; ciré molti Greci prima di rifugiarsi nel 
monte Olimpo uccisero colle proprie mani le loro spose 
ed i figli Veci. N. 53 di questo giornale ove quest’ empia 
accusa è accompagnata da tante ingiurie contro i cristia- 
ni, che non è possibile di citarne uua sola frase . 
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comprendere che aveva a combattere corttro 
mini assai diversi dai contadini della penisola di 
Cassandria. Tale resistenza doveva irritare un uo- 
mo superbo . Quindi esercitò le più orrende cru- 
deltà contro i contadini inermi, per vendicarsi di 
un nemico che non poteva raggi ugnere che a gran- 
dissima fatica . Tutto fu posto a fuoco e sangue : 
interi villaggi furono dati in preda alle fiamme , 
c gli abitanti uccidi o ridotti in schiavitù . 

Le bande turche arrivarono nelle prime loro 
scorrerie fino a Coulakia, piccolo villaggio posto 
alla foce del Vardar , che non aveva partecipato 
in verun modo alla ribellione. I Greci che cele- 
bravano uno degli ufficj della settimana santa, 
trovandosi sorpresi nella chiesa al ravvicinarsi dei 
Barbari , e tutti volendo fuggire ; il prete fu sof- 
focato presso all’altare , calpestate molte donne, 
vecchi e fanciulli, ed i Turchi posero il colmo 
alla sventura di una popolazione senza difesa . 

Intanto Mehemed Aboulouboud entrava ia 
Cara-Veria senza trovare resistenza , e si limitò 
a prendere seltantaqualtro ostaggi scelti trai no- 
tabili della città , di cui ne proibi il saccheggio, 
perchè voleva spogliare questa ricca terra a suo 
profitto . Iutanto gli ostaggi furono spediti legati 
a due a due, a guisa di cani destinati alle reali 
caccie dei satrapi , e condotti dai bracchieri che 
li caricarono di pesanti catene prima di chiuderli 
entro un carcere infetto, ove restarono aspettando 
che il visir facesse altro di loro . 

In tale occasione il signor Bottu console di 
Francia potè liberare uno Zantiotto confuso coi 
primati greci , che il console inglese non volle 
reclamare , perchè non aveva alcun documento 
contestante la sua nazionalità, quasiché non fosse 
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sempre opera degna d’ un uomo costituito in ca- 
riai , lo stendere una soccorrevole mano ad un 
essere sventurato ? Questo tratto aggiunto a tanti 
altri mostra a qual punto gli agenti dell’ Inghil- 
terra erano scrupolosi , quando trattavasi di dare 
il più leggero segno di filantropia verso i Greci . 

La condotta d’ Aboulouboud pascià era per fel- 
lamente all'unisono colle intenzioni del governo. 
La Porta partecipandogli l' intero suo soddisfaci- 
mento per gli umani sagriOcj che ogni giorno of- 
friva alla legittimità del sultano, gli significava 
clic Sua Altezza ratificava quanto aveva fatto ri- 
spetto ad Emmanucle Ciriaco suo rnias cui ritira- 
va il suo barat. Pure avendo riguardo alle rap- 
presentanze degli ambasciadori di Francia, e di 
Danimarca in proposito di questo Kaffro , aveva 
deciso che si rispetterebbe la sua persona. Enuna- 
nucle ricevette una lettera del visir scritta il 11 
d’aprile , che gli dava parte di tale disposizione , 
ordinandogli di recarsi al suo quartier generale 
sotto Naoussa . Lo sventurato dovette ubbidire e 
partire , mentre che suo fratello sotLraevasi alla 
morte imbarcandosi per Marsiglia . 

Aboulouboud avendo ricevuto alcuni cannoni, 
crasi impadronito di Naoussa , dove non incontrò 
ostacoli che per parte degli Armatoli che resi- 
stettero lungamente per dar tempo a parte della 
popolazione di fuggire nelle moutagne . Più uon 
restavagli a prendere che una torre in cui erasi 
chiuso Zafiris . Ne commise 1 ’ assalto ad un bey , 
che per non essersi impadronito del ribelle , fu 
subito mandalo carico di catene a Salonicchio . 
Poi ch’ebbe dato quest’esempio di severità, Abou- 
louboud fece inseguire il primate che aveva preso 
la fuga con una schiera d’Armatoli, e fu raggiunto. 
Tom. VII. i3 
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a mezza slraJa di Cara-Velia. Le sue genli si di- 
fesero valorosamente, sebbene in pieeoi numero; 
e ridotti alla disperazione continuarono a vende- 
re le loro vite a caro prezzo finché tulli caddero 
sul campo della gloria. 11 scraschiere non raccolse 
che le loro teste e la loro bandiera, che furono 

f >er tre giorni esposte alia porta del visiriale pa- 
azzo di Salonicchio . 

Spiegando un’ attivili) presso i Turchi senza 
esempio , Aboulouboud spedi da ogni banda di- 
staccamenti di cavalleria per inseguire i Naussiolti, 
de’ quali ne raggiunsero mollissimi, olire tutti i 
contadini che loro vennero tra le mani. Condotti 
innanzi al visir, dopo alcune interrogazioni, erano 
consegnati ad alcune squadre di Ebiei, che li de- 
capitavano . Questi sciagurati rifiuti della so- 
cietà, associando i loro furori all’empia rabbia di 
Aboulouboud , eransi volontariamente dichiarati 
suoi carnefici. Ogni giorno uccidevano avanti alla 
sua tenda molte persone d’ ogoi età e d’ ogni 
sesso, e cosi grande ne fu il numero, mi disse un 
uomo la di cui testimonianza è irrefragabile , 
che pochi dì dopo questa carneficina aveva udito 
uno di que giudei darsi vanto d’ avere egli solo 
decapitali in un giorno sessantaquattro cristiani. 
Questo mostro ed i suoi compagni formavano un 
corpo di seicento carnefici , da coti orrendo zelo 
animati , che ognuuo può formarsi un idea delle 
infinite vittime da loro sagrifioate . 

Fu ih mezzo a queste sanguinose orgie degli 
Osmanli c degli Israeliti, e menile il fuoco con- 
sumava Naoussa , che lo sventurato console di 
Danimarca Eininauut-lc arrivò al quarticr generale 
d’Aboulouboud pascià. Gli permise di abbracciare 
i suoi piedi, lo accolse abbastanza gentilmente e 
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10 ritcnn* n* suoi servigj . Torna vagli utile il mo- 
strare alla Porta d’aver avuti molli ucmicifquindi 
mosso da quest’ atroce pcnsiere spopolò la Para»- 
sia delle iunouenti famiglie clic la coltivavano 
onde mandare alcune migliaja di teste e di ghir- 
lande d' orecchie a Costantinopoli . 

Ma prima d'arricchire il palazzo de’ gloriosi 
sultani di questi trofei , Aboulouboud volle pre- 
ventivamente ornarne il suo trionfale ingresso iir 
Salunicchio , eh’ ebbe luogo la mattina del <j di 
maggio. Traevasi dietro vestilo da raias Emma- 
nuel c Ciriaco ad oggetto d’ insultare i consoli 
delle potenze cristiane, de’ quali questo Greco 
era stato collega ; c per far cosa grata alla solda- 
tesca avvezza all’assassinio, si valse, come aveva 
fatto in campagna, delio zelo degli Ebrei. Il bey 
che non aveva potuto prendere Zafiris fu il pri- 
mo ad essere solennemente decapitato in mezzo 
al cortile del suo palazzo . Indi ordiuò che si sot- 
toponessero alla tortura i primati di Cara-Veria , 
de’ quali soltanto trentaquattro resistettero alle 
prove del fuoco , dell’ olio bollente, c dell’ acqua 
grondante a stille . E questi avendo riscattata a 
prezzo d' oro lavila furono trasportati sopra al- 
cune barelle a Cara-Veria , ove ottennero di mo- 
rire di noja e di fame in mezzo ai loro compa- 
trioti! . All’ ultimo gli ostaggi , che gli avevano 
dato i religiosi del monte Athos , perirono sotto 

11 bastono dopo una dolorosa agonia, che i car- 
nefici Giudei ebbero cura di prolungare . 

Saloniccliio altro ormai non era clic un teatro 
di torture e di suppliej , ma in sul (inire delle ese- 
cuzioni parve che Aboulouboud e gl’ Israeliti aves- 
sero tenuti in serbo i ralfiucmcnii delle crudeltà 
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per tormentare le donne di’ erano state prese nel- 
la spedatone di Catu-Vei ia . 

Sono stato lungamente dubbioso se dovessi ri- . 
ferire questi latti $ ina la voce della verità mi co- 
strinse a parlare, e chiamo in testimonio la divini» 
tà , il mio secolo e 1* avvenire innanzi ai quali so- 
no responsàbile di ciò eh’ io racconto , dìe sven- 
turatamente quanto sono per dire è verissimo. Rac- 
capriccio ancora nello scrivere che le sventurate 9 > 
cui erasi proposto di rinnegare il Dio redentore,* 
furono assoggettate ad orrende prove . Molte fu- 
ron chiuse iguude fino alle spalle entro certi sac- 
elli fatti ad arte , alcuni dei quali rieinpivausi di 
gatti , altri di topi , che lasciavansi affamare onde 
lentamente rodessero e si pascessero delle palpi- 
tanti loro carni . 

I quali mezzi non avendo ottenuto il desiderato 
scopo , eh' era di sforzare le cristiane all’ apostasia, 
fu posta in un sacco pieno di serpi la sposa del 
capitano Tasso* , che questo capo di .prodi non 
aveva potuto sottrarre alla violenza dei Turchi. 
Lusingavasi Aboulouboud , che i rettili s’ insinue- 
rebbero nelle viscere di questa sventurata e la fa- 
rebbero perire tra squisiti dolori . Ma le ferite di 
tante vipere avendo sparso un sotlil veleno nelle 
vene della martire , un dolce letargo l' involò ai 
suoi carnefici , pei quali mai non cessò di pregare, 
invocando U nome del Dio dei forti e quello del- 
la V ergine Coronata fin all’ora estrema . 

In tal guisa morivano le spose e le figlie distia- 
-'tie, quando si ebbe notizia d’ un supplizio simile a 
quello del conte Ugolino , che agghiacciò di spa- 
vento l’ intera popolazione di Salonicchio . L* al- 
lievo di Dgezar pascià Aboulouboud era destinalo 
a*sorpassare in ferocia il maestro . Si trassero luo- 
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ri il’ un sotterraneo sci rimine condannate a morir 
di fatue t che il visir vi aveva fatte chiudere giit 
da dodici giorni . Erano tulle vive e seppesi dalla - 
loro bocca che si erano nodrite di carboiie^rova- 
to in un angolo del loro carcere . Era un avviso 
per il pascià di rispetiare coloro che la provvide»* 
za sembrava proteggere .... Aggrottando le so- 
pcaciglia il tiranno ordinò di far lacerare le martiri 
colle verghe , di levare i carboni eh* avevan loro 
servito d’alimento , di chiuderle di nuovo nel pri* 
mo carcere, ove il sesto giorno dopo questa lata- 
le sentenza 1' ultima di tali vittime ili età di scs- 


sant’ anni rendeva l’ anima ai suo Signore . 

Aboulouboud ad altro più nou pensò che a pro- 
curarsi danaro onde sostenersi per non essere ri- 
mosso da una carica nella quale erasì proposto di 
rimanere anche contro la volontà del sultano ; ri- 


guardando Salonicchio come U luogo della sua 
potenza o del suo sepolcro . Avevasi notizia che 
Tassos la di cui spo-a aveva meritata la corona del 
martirio, era riuscito a sollevare la popolazione 
del monte Olimpo , mentre che gl’ Idriotti chia- 
mavano alle armi i bellicosi abitanti del monte 
Pelion . Cbsl andranno le cose , diceva in tale oc- 
casione lo Spettatore orientale , oracolo dei Tur- 
cofili di Smirne, Jinchè non sarà distrutta la gre- 


ca manna . 


La barbarie di cosi fatto desiderio non ha biso- 


gno di glossa ; ma per distruggere la marina gre* 
ca bisognavano tuit’ altri uomini che i Turchi. 
Gl’ insorgenti che combattevano sotto l’ insegna 
della croce erano creature vulnerabili , ma ormai 
invincibili . I disastri non erano che prove da cui 
uscivano più energici e più caldi d ; entusiasmo che 
non io erano prima di provarli . A popolazioni as- 
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sagginate succedevano miriadi ili guerrieri gelosi 
di vendicare i loro fratelli , e perfino i dardi del- 
la peste sembravano spuntarsi contro la confidenza 
in Dio , eh’ era il loro motore e 1* unico loro rifu- 
gio . Da che si era manifestata nell’ isola di Tenoj , 
il vescovo di Caristos raddoppiando lo zelo (per- 
ciocché i ministri del Signore sono intrepidi anche 
in faccia ad un’ oscura morte) aveva assistiti tut- 
ti gli afflitti , e confortati con ogni maniera di sus- 
sidj spirituali e terreni . Dietro il suo esempio tut- 
to il clero risguardossi come incatenato al proprio 
posto dalla Provvidenza, e non vi furono più diser- 
tori dal letto dell’ appestato , come non eranvene 
in faccia al nemico. 

La voce della religione era la sola che fosse in 
allora udita dai Greci, e gli abitanti del monte 
Olimpo , sebbene privi di mille ottocento uomini 
che avevano spediti a Psara in sul declinar di mar- 
zo , non ebbero appena notizia delle sventure di 
Naoussa, che scesero nella valle dell’ Haliacmorr. 
Riscuotendo i fuggiaschi , che parvero ripigliare 
nuovo coraggio toccando il suolo natale della li- 
bertà, Diamaotis e Tassos, che venivano assem- 
brati ai Leoni, che negli andati tempi abitavano 
in quella contrada di valorosi tempre feconda , 
distrussero alcune bande d’ Aboulouboud pascià , 
e presero una cassa contenente due millioui di 
piastre, diretta al visir di Larissa, contro al quale 
non tardarono a volgere le loro armi . 

Mentre che ciò accadeva nella Macedonia, san- 
guinose zuffe avevano luogo nelle alpestre regioni 
del moute Oeta. Gli efori di Cravari scrivevano 
il 3 di maggio al senato della Grecia occidentale 
sedente a Missolonghi, che i loro compatrioti!, 
dopo avere incendiato Patradgik , tenevano bloc- 
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cali i Turchi in alcune case fortificale. Quest’im- 
presa cru siala condotta con istraordinario valore 
da Metcho Coudoianis e da Scallzodimos, usciti 
dalle montagne d’Agrafa per scacciare gli Osman- 
li dalla vallata dello Sperchio, onde aprirsi una 
comunicazione con Panorias , capo dei Focesi c 
collo stratarca Odisseo. Con sommo rincrescimen- 
to erano stali costretti a sacrificare una città qual 
era Patradgik ; ma la campagna che slava per 



misure .* 

Gli Elleni avevano sentita la necessità di ri- 
durre a più regolare sistema le loro operazioni . 
Erasi finora guerreggiato , lasciando clic i capi 
prendessero consiglio dalie circostanze . Ora ave- 
vano un governo , i principi di un sistema di fi- 
nanze (i), alcune leggi fondamentali, ed una più 

(i) Legge. 

Le imposte fissate per le terre ed i loro prodotti sot- 
to il regno delle tirannide , erano non solo troppo gra- 
vose e con estrema disuguaglianza ripartite ma rendute 
ni popoli insopportabiti da infiniti abusi introdotti nella 
riscossione delle medesime. JJe’primi giorni del suo sta- 
bilimento , il governo volse le sue cure a questo impor- 
tante ramo della pubblica amministrazione, clic è uno 
de'principali sostegni dello stato ; e considerando che 
gli ii rgen li bisogni della guerra chiedono un pronto soc- 
corso, e che un perfetto sistema d’imposte non può otte- 
nersi clic mediante una totale riforma , e col sussidio di 
molte particolari operazioni ora ineseguibili , il senato 
legislativo' ha ordinato, ed il consiglio legislativo sanzio- 
nò quanto segue . 

I Le imposte sui grani , frutti ed altri prodotti del 
terrcuo saranno di un decimo del loro valore. 

3 Gli orti cd altre proprietà de’ privati che sci v mo 
ai dora.-stict bisogni de’rispettivi proprietari sono eccet- 
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efficace misura che tutte quelle che 'T avevano 
preceduto fu lo stabilimento dei commissari di 
governo nelle isole dell’ Arcipelago . 

Questa deliberazione , annunziata con una cir- 
colare del ministro dell’interno data in Corinto 
il 7 di maggio, se fosse stata adottata alcuni mesi 
prima, avrebbe, senza dubbio, prevenute le sven- 
ture di Scio , vietando a Licurgo Logotheta di 
Samo d’ intraprendere una spedizione contraria 
alle viste del governo Ellenico . 

In appresso si issarono i colori della bandiera 
greca e della coccarda nazionale (i); e sarebbesi 


tasti da questa disposizione, e restano esenti da qualsia- 
si imposta . 1 

3 Quelli ebe coltivano le terre dello stato pagheranno 
i tre decimi del prodotto delle medesime terre , tranne 
il riso e le olive . 

- Coloro che avranno i detti poderi in affitto non pa- 
gheranno che 1’ imposta ordinaria . 

4 L’imposta sai risi dei fondi dello stato è di un 
quinto . 

5 Quella suite olive degli stessi fondi sarà regolata dr 
una legge particolare . 

Cì 1 capi- luoghi ove saranno trasportate le riscossioni 
delle derrate souoi medesimi di prima. 11 ministro del- 
le finanze è incaricato dell’esecuzione della presente 
Jc gS c • 

Corinto 8 maggio i8aa. 

11 presidente del potere esecutivo Mavrocordato ; 

Il primo segretario Negris . 

(i) Decreto. 

Visto P art. 104 della costituzione che dichiara colo- 
ri nazionali il turchino ed il bianco ; visto P art. 105 
relativo alla collocazione di tali colori nella formazioni: 
delle bandiere; il consiglio esecutivo ha decretato ed 
ordinato quanto segue: . 

i Le bandiere delle truppe di terra saranno quadra- 
te , td avranno il canopo turchino diviso m quattro» 
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estesa Li periferia delle istituzioni , ma si dovet- 
tero protrarre un’ altra volta i progetti d’ interna 
amministrazione per occuparsi esclusivamente 
della difesa della patria . 

Demetrio Hypsilanti non sapeva dissimulare il 
dispiacere che provava per non avere ottenuta la 
presidenza del poter esecutivo t che credeva a Ini 
dovuta in virtù della pseudon^mia di luogotenen- 
te di suo fratello Alessandro . Sdegnando il titolo 
di presidente del corpo législalivo , affettava , co- 
me si è già detto , di rigettare questa qualità , pren- 
dendo quella di patriotto , eh' era ben lungi dal 

quartieri eguali da una croce bianca che li divìderà da 
un capo all’ altro iu tutta l’ esteri ione del campo. 

a Le bandiere delle navi saranno due , una per le na- 
vi da guerra , c 1* altra per le navi mercantili . La ban- 
diera di guerra sarà divisa in nove parallelogrammi (li- 
ste) orizzontali fumate dai due colori alternativi bian- 
co e turchino. Nella superior parte sarà posto un quar- 
tiere turchino , attraversato da ulta croce bianca , 

La bandiera mercantile avrà il campo turchino, e nel- 
la parte superiore vi sarà un quartiere bianco attraver- 
sato da una croce turchina . 

3 La coccarda greca sarà rotonda , ed i due colori sa- 
ranno disposti in modo che il bianco cominci c termini 
l’ incornicia mento de’ colori . 

Resta vietata qualunque altra (orma e colori. 

4 Tutti gli ufficiali ed impiegati dello stato , siano 
civili, siano militari , porteranno sul capo la coccarda 
nazionale . 

. f» Chiunque contravverrà ad alcuna delle presenti di- 
sposizioni , si renderà colpevole di trasgressione delta 
legge. 

I ministri dell’ interno , della guerra , della marina 
e della polizia sono incaricati dell’ esecuzione del pre- 
sente decreto . 

Dato in Corinto il 07 Maggio 1811. 

Il presidente A - Mavrocordato 

li primo segretario Nccris . . ... 

i3 * * 
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meritare con tale condotta . Opponendosi in ogni 
circostanza alle misure del governo ,gli In di buon 
grado accordala la commissione di’ egli chiedeva 
di passare all armata della Grecia orientai •, co- 
mandata da Odisseo, clic aveva slubtlito il suo 
quartier generale alle Termopili . 

1 Turchi che andavano ogni di ingrossando per 
l’arrivo de* rinforzi usciti dalia Tessaglia, da Zei- 
toun , da Bodonitza e da Talanto , avevano co- 
stretti i Greci a ripiegare . Minacciavano di pene- 
trare nella Beozia quando Hypsilanti giunse all* ar- 
mata , ed al ristante si risolse d’ attaccare il ne- 
mico , sebbene non si potessero opporre che cinque 
mila uomini ad un’ armata di quindici mila tra 
cavalleria ed infanteria . Malgrado tanta spropor- 
zione di forze i Greci si divisero onde attaccare 
contemporaneamente i Turchi in più parti . Perciò 
Coudoianis ebbe ordine di prenderli a rovescio a 
destra , occupando le alture del monte Catavolhra , 
Hypsilanti doveva tenersi nel centro ed’ essere pron- 
to a soccorrere Odisseo, Nicetas e Panorias Papa 
Andreas, meutre che Hervè Gouras agirebbe iso- 
latamente alle spaile dell’armata ottomana. La 
battaglia cominciò con tale ordinanza versola me- 
tà di maggio , ed i maomettani furono lauto com- 
piutamente sconfìtti , che Drama Ali avendo per- 
duti i suoi equipaggi , la cassa militare, e suo ni- 
pote che fu fatto prigioniero, potè a stento sal- 
varsi a Thaumacos . Pretendesi pure che non tu 
preso per colpa d’ Hypsilanli che non comparve 
sul campo di battaglia che per muovere ridicole 
pretese di supremazia . 

Fu incaricato di andare ad informare il senato 
di Corinto, che ne'varj fatti gueneggiati alle 
Tcrmopili dagli ultimi di marzo in poi» i Tur- 
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chi avevano Ira morti e feriti pei dui i cinquemila 
uomini . Trovar asi tra gli ultimi Jousouf bey d A- 
viona,e molti Turchi appartenenti alle principa- 
li* famiglie della mezzana Albania . Ri ti rossi con 
questa incombenza , e perchè aveva molivi di do- 
lersi d 5 Odisseo , ottenne , dicesi , assistilo dal pri- 
mo segretario Teodoro jNegris, di rendei e sospetto 
questo prode , della qual cosa uè vedremo in bre- 
ve le fatali conseguenze. 

' Intanto il provvisorio governo degli Elleni ri- 

ceveva notizia che i tassiarchi Diamantis e Tassos 
avevano vendicati i cristiani di Naoussa , eslet mi- 
nando al ponte di Baba in sul Penco due mila gian- 
nizzeri , condotti dal kiaja del Romiti Vali-cy in 
ajuto del hcy di Khaterin . Avevano poscia presa 
quella città , ed uccisi i Turchi , e guastata ogni 
foro cosa per vendicarsi degli eccessi commessi da 
Aboulouboud pascià . 

.Un corriere procedente da Patrasso recava in 
pari tempo la notizia che P Acaja era stata di bel 
nuovo il teatro di accanite zuffe . Zaimis e Colo- 
cotroni , che avevano ripigliate le offese ,eransi im- 
padroniti degli acquedotti uccidendo uncentinajo 
di Turchi. Ma quest 5 affare , malgrado la sua im- 
portanza , non aveva avuto altri risultamenti ciré 
quelli di prolungare mi' interminabile lotta , per- 
chè personaggi d' eminente grado davansi la mano 
per sostenere questa piazza . Perciò malgrado il 
blocco, vi giugnevano ogni giorno , sotto bandie- 
ra neutrale , soccorsi da Costantinopoli e fino da 
Londra sotto {-hocchi degl 5 incrociatori greci, che 
non potevano, senza compromettersi, far rispetta- 
re le le^gi , sebbene giuste , del loro governd . 

Durante questo conflitto d’ avvenimenti giunse 
una lettera del venerabile polemarca della Sellei- 
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de Notili Bolzaris . La sua vita era quella del pa- 
store omerico elei popoli Gerenio Nestore , il do- 
mator de’ cavalli . Nella sua gioventù aveva mo- 
strala la forza cd il valore del redi Pylos, ma ora 
ne conserva soltanto la saggezza e quel fiore di 
linguaggio che è proprio dei tìgli dell' Eliade , cui 
il cielo fu liberale del dono della parola con divi- 
ne ispirazioui. Era vissuto coi prodi del passato se- 
colo , aveva conversato coi popoli di lutti i paesi , 
cd il profetico spirito di Dodoua sembrava parla- 
le per la sua bocca quando reudeva conto dei 
disegni dei nemici , de’ quali ne indovinava perfi- 
no i segreti pensieri . 

Dopo aver ringraziato 1* Ente supremo , che 
aveva concesso alla sua vecchiezza la felicità di 
vedere l'insegna della croce inalberata in Grecia, 
scongiurava il presidente a darsi pensiero della 
sorte degli ostaggi che i Suliotli avevano conse- 
gnali ad Alt pascià , i quali dopo la sua morte si 
trovavano in mano di Kliourchid pascià. 

« I miei antenati , egli scriveva, mio padre, 
c< un mio carissimo fratello morirono p:r la causa 
« che oggi trattiamo. Furono, voi lo sapete, no- 
ci stri predecessori i miei fratelli ; perciocché chi 
« v'ha tra i Greci che non abbia udito parlare 
c< delle battaglie e delle sventure dei figli della 
cc Seiieide , terra chiamala 1’ ultimo baluardo 
« della libertà? Non parlerò dei mali ch'io so- 
ci stenni , ma di tutti il più crudele è quello di 
cc vedere adesso i miei figli , i miei compatriotti 
cc in mano dei nemici . » 

cc Sapendo che alcuni agenti deli* Inghilterra , 
cc mandati da coloro che hanno venduto Parga, » 
cc trattano cou voi il cambio deU’harciu di Khour* 

« chid a prezzo di danaro, deviando dall* arti- 
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« colo della restilusiouc degli ostaggi detenuti 
cc nel castello di Giannina , ho dovuto avvisarvi 
« che i nostri nemici sperano con tal mezzo di 
* poi tare fra di noi la discordia. Mi aUrcllo quin- 
te di di additarvi questo nuovo laccio leso alla 
« vostra leali* . I figli della Selleide sono appa- 
« rocchi ali a dare la vita per la patria . Avevano 
« essi latto sagri fizio delle loro famiglie quando 
« acconsentirono di porle in mano d’un uomo, 
et che riuscendo vittorioso, le avrebbe sagriheate, 
« cui non sfuggirono che per circostanze indi- 
ce pendenti dalla sua volontà . Si diià un giorno 
« che gli Elicili le abbandonarono? » 

Marco Botzaris giugncva con questa lettera del 
polemarca . D’ altro non si parlava che di un suo 
discorso intorno al disprezzo delle ricchezze ed 
all’ amore della patria, ch’egli aveva pr oituncia to 
a Missolonghi innanzi all’ assemblea degli Llleni 
della Grecia occidentale adunati in quella citta. 
Chiedeva la sua sposa Chrysè, che sebbene in- 
cinta aveva abbandonala con un suo caro fratello 
in potere del satrapo di Gianniua ; perciocché o 
tre Costantino , egli nc aveva uno più giovane j e 
Mavrocordato riconobbe la legittimità della sua 
inchiesta . Fecesi render conto dello stalo delle 
negoziazioni relative al riscatto dell harem di 
Kiioui clini pascià che Teodoro Ncgris dirigeva in 
un modo non esente da sospetti . Fu ordinato a 
questo ministro di non dipartirsi dalla clausola 
assoluta della restituzione degli ostaggi cristiani 
detenuti nel ca lello del lago di Giannina , ed il 
trattato fu in breve conchiuso su questa base. 

1 barattieri inglesi eh’ erano andati a Corinto , 
pagarono al ministro di ('manza Notaras 54° 00( ? 
i ranchi . Dopo non molto tempo si eseguirono i 
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cambj per mezzo di una fregata di S. M. B. alla 
quale iu consegnata la sposa del pascià Khour- 
chid e sessantaqualtro odalische, che piansero al- 
lontanandosi dai Greci , le di cui catene esse pre- 
ferivano a quelle d’ un pascià mezzo epilettico. 

A Marco Botzaris fu restituita la sposa; ina perchè 
il scrasehiere aveva ricusato di rilasciare il suo 
terzofratello.il consiglio ellenico ritenne tutti 
gli ufficiali dell’ harem diKhourchid finché fosse 
posto in libertà un individuo ch’egli non pote- 
va ritenere senza compromettere la parola d’onore 
data sulla sua guarenzia dagl* Inglesi . 

Sbarazzatosi da questa negoziazione che durava 
da oltre cinque mesi, il governo ellenico pubbli- 
cò molli atti utilissimi . Fu di tal numero il de- 
creto del 17 . di maggio che divideva il territorio 
greco in eparchie , anleparchie , comuni e giudi- 
cature di pace , di cui troppo lungo sarebbe il rt 
ferire la gerarchia e le attribuzioni come tro- 
vansi nel bollettino delle legge stampato in Co- 
rinto . 

A questo importante lavoro tenne dietro il 19 . 

maggio un proclama ( 1 ) portante il riparto delle 



Voi difendete l’ indipendenza della nazione ed il suo 
governo vi è debitore del prezzo delle vostre fatiche. Se . 
alla confederazione mancano i mezzi precuuiari per pa- 
guro il vostro soldo , la patria vi offre un più onorevo- 
le pagamento, più prezioso e più analogo ai vostri biso- 
gni ed ai vostri interessi . 1 vostri antenati ascrìvevano 
ad onore il coltivare quella terra di cui , sono già quat-, 
tro secoli , vi spogliarono stranieri oppressori . Vuole 

J 'iustizia che voi ancora la coltiviate , e raccoglintc i 
rutti di un suolo riconquistato col vostro sangue, (fue- 
tto felice risultalo^ io vostra mano» Accorrete, «mio- 
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torre conquistate al governo turco , tra 1’ annata 
greca in pagamento del suo soldo e delle sue ope- 
razioni . Finalmente si pubblicò un alt» del po- 
tere esecutivo, sanzionato dal senato legislativo, 
relativamente alla formazione de. le commissioni 
d’ arruolamento, colf indicazione dei luoghi, ove 
risederebbero le persone incaricate di questa ope- 
razione . £ per tal modo i magistrati della Grecia 
negl’ intervalli delle battaglie e delie pubbliche 
burrasche fondavano il politico stalo, senza perdere 
di vista gl' intrighi , i pericoli ed i nemici che 
minacciavano la patria, gli altari del Signore, e 
1* esistenza di un popolo tutto armato per difen- 
dere la più legittima causa . 

Siccome i pericoli erano più urgenti che ilbiso- 
gno delle leggi in un paese fatto insorgere a nome 
di Dio da un clero diretto da principi superiori 
alle umane convenzioni , fu forza abbandonar più 
volte la compilazione de’ regolamenti amministra- 
tivi per opporsi alle aggressioni del nemico. Per- 
ciò di coulormitk a quanto aveva annunziato il 
ministro della guerra con dispaccio del a di mag- 
gio al senato dell’ Etolia, che gli si spedirebbero 
immantinente ajuti , si affrettò sotto questo pre- 
testo che celava viste d’ uu ordine supcriore 

late vi , rinforzate il battaglione dei difensori della pa- 
tria e delia nazionale indipendenza » Sopra tutto non 
dimenticate giammai i doveri della disciplina e della 
subordinazione verso i vostri capi militari, prime qua- 
lità del Vero soldato • La patria e le leggi vi api irono 
la via della gl .ria e della felicità . liatmncnlatcvi il co- 
raggio de’ vostri antenati e ebe siete Elioni, e che gli 
Etimi quando lo vollero sempre vinsero i barbari . 

Corinto 19 maggio 

il presidente A. Mavrocordato . 

11 jr .ino segretario T. INegris. 
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l’ equipaggiamento dei battaglione dei Filelleni , 
che aliestivasi a Corinto sotto la direzione del ge- 
nerale Norman. Fu deciso che formerebbe Avan- 
guardia d’ un corpo d’ armata col quale Mavro- 
cordato recherebbesi nell’ Etolia, ove sarebbe 
raggiunto dal tassiarca latracos di Sparta , che 
conduceva millecinquecento uomini raccolti in 
quella contrada della Laconia eh’ è bagnata dallo 
Eurota. Aveva sotto i suoi ordini dieci capitani 
usciti dalla Cinuria e da Helos , città il di cui 
nome sopravvisse a quello di Sparta della quale 
fu schiava , e dalle vicinanze di Monembasia, che 
lungamente avevano militato nella Moldavia sotto 
le insegne della Russia nella guerra de' Mosco- 
viti contro i Turchi . ; v 

• Pietro Mavro-Michalis dal canto suo apparec- 
chiavasi ad entrare in campagna con millecinque- 
cento Eleulherolaconi , lutti nomini scelti, c 
desiderosi di penetrare nel continente, ove li ave- 
va preceduti il valoroso Ciriaco . fi colonnello 
Daglianis, ed il modesto Sakeris avevano ordine 
di recarsi sul promontorio Arasse con mille du-. 
genio Arcadi ossia Teagiotti , onde imbarcarsi a 
Cavro sopra navi idriotte che avevano ordine di 
concorrere a questa spedizione- Per ultimo Marco 
Botzaris che aveva adunati a Trisonia , isola del 
golfo di Lepanto , quattrocento palicari di razza 
dorica , doveva prendere il comando dell’ arma- 
ta destinata a fissare nell’ Epiro il centro della 
guerra . 

Il progetto di quest'impresa era stato conce- 
pito dai capi della Sci lei de. Secondo questo di- 
segno Hovevansi sbarcare sei mila -nomini nel por- 
to di Glychys nella Thcsprozia in vicinanza del 
quale t io va vasi, il tassiarca Ciriaco , che occupa- 
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va con un corpo di ManioUi la fortificazione di 
Fanari . Colà sbarcando trovavano nelle me- 
teore della Selleide quattromila uomini appnrec- 
cliiati ad entrare in campagna , secon lo i registri 
che il polcmarca Notili Botzaris aveva diretti ai 
ministro della guerra del governo provvisorio, 
(n pari tempo Marco Botzaris adunava le bande 
della Cassiopia, del Djoumcrca e del monte Polya- 
nos , c trovavasi alla testa di quattro in cinque 
mila uomini t qualora si accordassero alcuni sus- 
sidj agli abitanti di GoJistas , che chiedevano 
una piccola somma per poter entrare in cam- 
pagna . Intanto Slournaris c Christos Tzavellus 
uscivano dalle vallate superiori dell’ Achcloo con 
mille dugento uomini ; Giorgio ed Andrea Hyscos 
dell’ Agraide , Zongos nipote di Iladgi Antoni e 
di Lepeniotis , Varnakiolis, Rheugos, Mikrys , 
Gogos e tutti i capitani dell’ Acamauia uniti ad 
una parte degli Etolj iunoltravansi attraverso al 
IWacrinoros sopra Aria con selle mila uomini, on- 
de Kbourchid pascià , attaccato da più di diciol- 
lo inila Greci era costretto a ridursi entro ai mi- 
nati castelli di Giannina , che non aveva avuto 
tempo di approvvigionare . Ben tosto vi fu asse- 
diato , ed intanto gli Epiroti cristiani levatisi in 
massa respingevano i Scypetari maomettani al 
di là dell’ Aous. L’ esito della campagna era si- 
curo, le probabilità erano a favor dei Greci , e la 
contesa andava a terminarsi sul terreno dell’ Et- 
iopia , dove aveva cominciato . 

Intanto 1’ armata Turca che adunavasi a La ris- 
sa non poteva molestare la Marca ; e prima che 
sopraggiugnesse 1* inverno tutta l’ Eliade era per 
sempre liberata dal giogo dei sultani . Ad ogget- 
to di evitare il cpullilto d’autorità c le rivalità, 
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fu segretamente convenuto che Mavrocordato , di 
cui era nolo il nobile carattere , sarebbe per sci 
mesi investito dell’ auto. ith dittatoriale, comin- 
ciando dal giorno in cui uscirebbe dal Peloponneso. 

Persuaso che bisognasse tenersi soltanto in su 
le difese dalia banda della Focide e della Beozia , 
Mavrocordato che ancora agiva soltanto come 
presidente, risolse di consentimento del senato, e 
dietro i consigli del primo segretario Teodoro INe- 
gris di mandare Demetrio Uypsilanti alle Termo- 
pili . Erasi rappattumato con Odisseo, che come 
sogliono esserlo lui ti i prodi del suo temperamen- 
to , era violento , ma senza rancóre. Fu incaricato 
di divulgati un proclama iu forma di lettera cir- 
colare , diretta dal ministro della guerra alle di- 
verse provincie della Grecia , che avevano avuto 
notizia delle prime carneficine di Scio (i) . Per 

' t , * , » 

(i) Proclama del governo di Corinto . 

Valorosi capi c soldati 

All’ armi ! la patria vi chiama . Sottraete le vostre 
spose , i vostri figli , i vostri fratelli dalla sterminatri- 
ce spada dei barbari. Felici Gn’ora in quasi tutte le bat- 
taglie,, voi avete mostrato al nemico ciò che poteva 
un popolo poco numeroso , ma disposto a vincere o 
morire. Sapeste bastare a voi stessi: grandi nella sven- 
tura , siate intrepidi nel vicino pentolo. Ognuno di 
voi diventi- soldato.» Togliete gli stessi vostri figli ai 
trastulli per condurli alla battaglia. L’ unione forme- 
rà la vostra forza, ed il nemico rinculerà innanzi al- 
le vostre file. Dispersi ed irresoluti , vi distruggereb- 
l>e alla spicciolata. I vostri doveri, i vostri giuramen- 
ti , i vostri altari , le spose , i fratelli , i figli , le fa- 
miglie sono sotto il pugnale d’ un implacabile nemico. 
Notate alla battaglia. 

Acrocori n lo , maggio i8j2. 

/.'Coletti ministro della guerra. 

Contras. Demetrio Paolis. 
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ultimo aveva ordine di passare , nel giro che fa- 
ceva , per A lene . 

L' Acropodo ili questa città, i ili cui monumen- 
ti , per un felice accidente clic non saprebbe spie- 
garsi , rimasero i matti , era bloccato da due «uila 
cinquecento Greci, ormai stanchi di bombardarlo. 
)1 suo presidio era ridotto a poche ceminaja di 
Turchi oltre un misero avvauzo di vecchi, di don- 
ne di fanciulli non atti che a consumare le vitto- 
vaglie che cominciavano a scarseggiare . I barbari 
poi eh’ ebbero murata la porta, onde non fosse 
bruciala come quella del primo recinto , avevano 
cessato di far fuoco contro i Greci . Gli assediati 
e gli assediami stavano guardandosi quant’ era 
lungo il giorno, mentre che alcune scolte tene- 
vansi in agguato per tirare contro coloro che tro- 
vavansi esposti scambiando cosi inutilmente al- 
cuni colpi di fucile , ed ingiuriandosi vicende- 
volmente. All’ ultimo quando annottava tulli dor- 
mivano quasi in piena sicurezza, come fossero 
in pace ; perciocché se i Greci non avevano a te- 
mere le sortite degli assediati che si erano impri- 
gionati murando la porta, questi eransi in tal 
guisa assicurati contro ogni assalto. Le scale 
altra volta apparecchiale per un vivo attacco, aven- 
do servito a riscaldare gli assediami , non lascia- 
vano credere che avessero intenzione di scalare la 
fortezza . 

Aspettavasi la soluzione del problema dal be- 
nefizio del tempo , e tutto faceva credere che la 
riuscita non sarebbe favorevole ai Turchi . Le ma- 
lattie facevano terribili stragi tra gli assediati che 
, il timore di alcune bombe lanciate alla ventura 
avevano distretti a ritirarsi entro umidi magazzi- 
ni posti sotto il propileo. Non perciò parlavano 
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4’ arrendersi , e perchè i' ingrossamento dei mao- 
mettani alle Termofili faceva. temere un’ invasio- 
ne nell’ Attica, lo stratarca propose di venire 
all’assalto. Era questo il desiderio degli Eileni , 
3 la religione vi prese parte! Le sue ceieinouie si 
mescolarono cogli apparecchi de guerrieri: l’ai*-, 
civescovo d’ Atene , circondato dal suo clero , ufi 
ficiò in mezzo all’ armata adunata sul pendio del 
colle del Museo. Pronunciò un discorso accomo- 
dato alla circostanza e proprio a riscaldare il co- 
raggio de’ soldati, che dopo aver baciale le reli- 
quie dei santi , ed ornatisi la fronte di irondi be- 
nedette , più non aspettarono che i’ esplosione di 
una mina che dovea farsi giuocare t onde prati- 
care una sulBcieute breccia, per dar l’assalto all’ A- 
cropoli . 

Fa dato fuoco alla polvere avanti la mezza not- 
te , ma i, Turchi avvisati da un creolo levantino 
di Suiirue, che dimorava , ignorasi il perchè , nel 
consolato di Francia , trovaronsi apparecchiati a 
respingere gli assalitori. La fortezza eh’ essi ave- 
vano guarnita con un cordone di Dadi, ossia legno 
resinoso ( costumanza che i Turchi serbano in tut- 
ti gli asscd) per scuoprire il nemico ) fu tutt’ ad 
un tratto illuminalo. Cominciarono in pari tempo 
una viva fucilata , facendo rotolare pietre e gra- 
nate infiammate a dosso agli Eileni , che furono 
costretti a ritirarsi dopo avere perduti molti va- 
lorosi , tra i quMi il luogotenente Stralcndorl, 
cBe aveva chiesto d’ essere tra i primi a salire sul- 
la breccia . Fu «luoquc giuoco forza aspettare l’ aju- 
to della fame , per .prendere uua fortezza cui era 
uuito il destino dirli' A Urea . 

La Morca piu l’elice , ancora iinlipcndcnlemcn» 
jt« dal senato che vegliava per la sua sicurea- 
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za , da molli valorosi capi , c da quaranta mila 
couiadiiu armati di lucili giunti dall’estero, pa- 
reva aver nulla a temere per parte dei Turchi. 

Quindi ogni pensiero era rivolto alla spedizione 
dell’ Epiro, quando Giorgio Spanolaki , spedito 
dall’ ammiragliato d' Idra verso il lord alto com- 
luissario delle isoleJoniche , Tommaso Maitland » 
onde reclamare contro l’arbitrario arresto della 
goletta la Tersicore , inviò al presidente Mavro- 
cordalo una ullìciale relazione relativa alla sua 
missione . 

Diceva che la goletta la Tersicore non appena 
arrivata a Corta era stata posta sotto sequestro , 
ed imprigionato il suo equipaggio . Alcuni sgher- 
ri moutati a bordo , avevano svelta la bandiera 
della croce ; quindi era stalo ingiunto al capitano 
di ancorarsi iu mezzo a quattro navi da guerra in- 
glesi e di disarmare la goletta. A tanti insulti Tom- 
maso Maitland dava per pretesto il furto di alcu- 
ni montoni eseguilo a Leucade da un corsaro in- 
sorgente . Era questo il caso del lupo e dell’agnel- 
lo ; ma perche i Turchi non avevano divorati che 
cristiani , gl’ ldriotti furono oculari testimoni 
dell’accoglimento fatto dal lord alto commissario 
alla squadra navale ottomana , che loro aveva vie- 
tato di far prigioniera , e delle cure che diedesi 
Sua Grazia per preservarla dal cadere in mano 
degl ' insorgeuti . 

Il capitano e 1* equipaggio della Tersicore ge- 
mevano iu tal modo sotto il peso dell’iniquità 
quando 1’ ammiragliato d’ Idra giudicò di dover 
spedire iu qualità di parlamentario a Corfù , quasi 
verso una terra nemica, Giorgio Spanolaki , mu- 
nito di lettera diretta al lord alto commissario . 
Senza lagnarsi dell* oltraggio (atto alla Tersicore , 
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r ammiragliato , cui crasi reclamato rispetto al fur- 
to dei montoni ( delitto troppo più meritevole dei 
fulmini d'Albione che uou le carneficine di Scio 
che si vedevano con imperturbabile viso) promet- 
teva di far giustizia a tale reclamo fondato odo, 
tostochè gli fosse additata la parte offesa ed il 
colpevole . Dietro ciò chiedeva la goletta e schia- 
rimenti intorno alla distanza cui doveva tenersi da 
Corfù la squadra cristiana , quando entrerebbe nel 
mar Jonio , e fino a quale altura potevano gl’ in- 
crociatori navigare. 

Non potevasi più umilmente procedere; nè 
esigere maggiore condiscendenza. « Abbiamo ap- 
re piaudito , dicevano gii arconti dell’ammiraglia- 
et to d' Idra terminando la loro lettera , - alle più 
« volte ripetute assicurazioni , che la Gran Brct- 
« tagna rimarrebbe tranquilla spettatrice della 
cc lotta della disperazione contro la tiiannide, 
« ch'ella assisterebbe , se non altro coll’ indiffe- 
rc renza e 1 inerzia un popolo sventurato che di- 
ce battesi sotto la spada de’ suoi oppressori . Ad 
« ogni modo che ci sia permesso di manifestare a 
cc vostra eccellenza , che tante volte proclamò la 
cc neutralità, il nostro dolore e la maraviglia nel 
« vedere formalmente smentite le sue dichiara- 
te zioni della lunga stazione dei Turchi a Syvota 
et ( Moustous) dal l'averci vietato di colà attaccar- 
ti li t e dall’essere espulsi , come noi lo siamo, dai 
« porti in cui le flotte ottomane sono ricevute, 
« approvvigionate, protette ed accolte cogli ono- 
re ri del reale saluto. » 

È verosimile che questa lettera sebbene mode- 
rata, lungi dajl’ essere favorevolmente accolla da 
Sua Grazia il lord alto commissario, che mai 
non fu condiscendente che ad \\\ pascià finché lu 
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(iranno felice, non avrebbe avuto verun altro ef- 
fetto che di lasciar marcire la Tersicore nel porto 
di Corl'ù , se non vi s’ intrometteva V onorevole 
comraodor sir Enrico Moor , il di cui cuore fa 
sempre aperto alle voci dell’ umanità . Egli che 
aveva di già biasimata la condotta tenuta dai ba- 
rattieri di Zante, fece rilasciare la goletta id ridia; 
ed è probabile che non vedesse la seguente lettera 
monumento di stupidezza e d’ arroganza propria 
di un nabab , piuttosto che di un luogo tenente 
di un principe cristiano , che lu cousegnata a 
Giorgio Spanolaki . 

Corfù , , a8 Aprile alle 8 ore della sera . 

« Signore , 

« Il lord allo commissario nelle isole Ionie ha 
c« ricevuto lettere che si dicono procedenti da per- 
« sone che s* intitolano di proprìoarbitrio governo 
c< della Grecia , e da un agente che trovasi pre- 
te sentemente in questo porto , incaricato rial se- 
te dicentc governo di trattare col lord alto corn- 
ee missario . 

ce Sua Eccellenza perfettameute ignora l’esi- 
ce stenza di un provvisorio governo della Grecia , 
c< e quindi non può riconoscere un tale agente . 
c< Soltanto la necessità di mantenere, come Sua 
«e Eccellenza ha sempre fatto , i principi della 
«» più stretta neutralità (i), lo muove a consenti- 
te re ( 7 ) di rispondere ed alcuni articoli di tali 

(1) Si è veduto nel corso di questa storia come il 
lord alto commissario osservasse la neutralità . 

(2) Sinonimo indebolito di sdegnare , Sua Grazia elio 
si era fatta inalzare tuta statua , fabbricare un palazzo, 
clic teneva i levers è titubante intorno a questo vocabo- 
lo : ma gli piace; 1 ’ uno vai I’ altro : 

„ Quid facicnt domini audent si tali», . . „ 
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« lettere . Piace a Sua Eccellenza di significare 
« e di dire ch’ella non vuol entrare iu communi* 
et cazione di veruna sorte con una potenza no- 
« minale , eh’ ella non riconosce ( i) , e che la sua 
« determinazione si riepiloga cosi: 1 veruna uave 
« sedicente greca «sotto bandiera non riconosciuta 
« e non autorizzata nel mondo (2) potrà essere 
« ricevuta nei porti britannici ( 3 ); a S. Eccellenza 
« non entra in disamine con una potenza non ri- 
«t conosciuta rispetto a quanto elèa ha creduto di 
« fare. Non pertanto ella s’ innoltra'^) fino adire 
«« che E isola di Mourtous è una dipendenza del 
« governo Ionico , e che il sub protettore è il re 
« d’Inghilterra. Inoltre Sua Eccellenza risguarda 
« il canale tutto intero di Corlu da Mourtous fino 
« a Casopo come facente parte del porto di Cor- 
te fù . Il governo ionico non può che compian- 
ti gere ( dietro i principi della stessa neutralità 
et eh’ egli ha sempre mantenuti ) la pazza presun* 
« zione di quella tra le due parti belligeranti, che 
« occasionò il presente stato di cose . » 

« Desidera Sua Eccellenza che la persona che 
trovasi in questo porto voglia subito salpare . » 
Questa lettera era sottoscritta , per ordine del 
lord alto commissario Tom. Maitland, da Fede- 

, , • t » 

( 1 ) Leggasi : che S. M. B. non riconosce. 

(•ì) La croce adottata |>er segno di rigenerazione dai 
Greci conta mille ottocent’auni di gloria, e le porte del- 
l' inferno non prevaieranno contro ili essa . Ben vedesi 
clie Sua Grazia non discendeva dalle famiglie che fanno 
risalire la loro origine alle crociate. 

(3J Val a dire ne* porti dell’ Heptarchia ionica . 

(4) Non avvi alcun stabilimento nell' isola di Mnnr- 
lous (Sy vola ). Se fa parte dell’ li optar chi a, perchè sof- 
frire clic i Turchi vi si stabilissero militarmente ? Gbi 
è in collera ragiona male. 
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rico Hankey, personaggio il di cui nome si era 
precedentemente veduto far distinta figura nella 
vendita di Parga ad Ali pascià . 

La comunicazione di quest'atto ufficiale al go- 
verno degli Elicili era di tale natura da far teme- 
re che la meditata impresa contro l' Epiro non 
trovasse insormontabili ostacoli per parte degli 
Inglesi. 11 tono minaccioso d’ una lettera quasi 
ufficiale, che chiamava folle presonzione 1’ eroi- 
smo di una nazione spinta da imperiose circostan- 
ze a difendere la sua tisica esistenza , perciocché 
bisognava offrir la gola al coltello anche sotto- 
mettendosi , spiegava troppo chiaramente il favore 
dell’alto commissario pei Turchi , per far fonda- 
mento sull’inerzia de' suoi disdegni. Pure rileg- 
gendo la superba risposta, siccome la navigazione 
vietata al labarum greco limitavasi all’ancorag- 
gio di Corfù, che stcndevasi da Syvota a Casopo, 
si ripigliò coraggio . Il porlo di Glyckys , ossia 
Fanasi era sette leghe al di sotto delle nuove co- 
lonne d’ Ercole , sulle quali erasi scritto il non 
plus ultra della croce , si pensò potersi libera- 
mente agire al di qua di tal limile . La speranza 
ricomparve nel consiglio degli Elleni , diventati 
a motivo dell’ aocadulo , più che mai circospetti 
nel celare il vero scopo della loro spedizione, co! 
pretesto di penetrare nell’ Etolia onde opporsi 
alla invasione che Khourchid pascià meditava 
contro la Grecia occidentale . 

Il presidente Mavrocordato ( il suo nome sarà 
sempre grande nell’ istoria della Grecia ) mo*$o 
dalla Sola ambizione di servire la patria , non ap- 
pena vide la possibilità di dar esecuzione al pro- 
posta progetto che s’ affrettò di nominare suo ca- 
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po dello stato maggiore il generale Norman. Lun- 
gi dal temerne il merito, a lui aflidavasi rispetto 
a tutte le disposizioni necessarie alla riuscita del- 
l’ impresa; e perchè da gran tempo eransi spedili 
nelle isole e su lutti i punti ove si potessero tro- 
vare uomini che avessero militato in Europa, 
commissari per reclutarli , si ottenne di formare 
due corpi scelti regolarmente disciplinati . 

Il primo composto di dugcnlo ciuquantasci 
ufficiali francesi, italiani, tedeschi, pollaceli i y 
prussiani , danesi c svizzeri , perchè i irgli di Gu- 
glielmo Teli , ovunque valorosi e leali non pote- 
vano mancare d'avere rappresentanti armati nella 
lotta della croce contro la baudiera di Maometto; 
questa compagnia di stranieri prese il nome di 
Filelleua. L'onore di combattere contro i barbari 
aveva chiamali dall’ occidente questi nuovi cro- 
ciati, tra i quali uominavansi il capitano Laskis 
di Varsavia ; il luogotenente Pourpnker elvetico, 
il biogolenente Dejaurdi di Baden, Guys di S:m- 
i’ Eh;i.a, Voulier allievo di prima classe della 
reai marina -francese , Miguac capitano d'usseri 
francese , Cliauvassaigne guardia del corpo di 
monsieur , Haii danese luogotenente dei bombar- 
dieri , il capitano Haney parigino , Dandié fran- 
cese ed Hamsel medico svizzero . Il comando di 
questo battaglione si diede al capo squadrone Da- 
nia genovese . 

Un secondo corpo o reggimento coniava sei- 
cento uomiui tutti Greci, e clic avevano servito in 
Francia o in Russia, diviso in due battaglioni lu 
posto sotto gli ordiui del colonnello piemontese 
laici la . E per tal modo l’armala di spedizione 
ebbe una specie di guardia di veterani d’ouoie 
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composto d ? ottocento cinquaniasei uomini di cu» 
dal senato legislativo di Coriuto fu nominato 
slratarca Alessandro Mavrocordato . In appresso 
diede 1 ! ultime sue istruzioni rispetto a Nauplia 
di Romania, fortezza che la celebre Boboliua di 
Spetzia bloccava per mare da oltre quattordici 
mesi con una perseveranza che sarebbesi creduta 
superiore alle forze del suo sesso, se ('infaticabile 
costanza di questa donna altrettanto straordina- 
ria pel suo valore che per la pietà conjugale che 
la caratterizza non fosse attcstala da tcstiinonj 
oculari. • 

Soltanto da alcuni giorni sapevasi , che il sera- 
schiere Khourchid pascià, non appena aveva avuto 
notizia del riscatto del suo harem , sbarcato il a di 
maggio a Prevcsa , ch’egli aveva svelale le segre- 
te sue mire. Non era verso la Tessaglia , nè verso 
1’ Acarnania che aveva diretto il ruo attacco , ma 
contro la Selleide . Era giunto l’ istante di pren- 
dere i Turchi in attualità di delitto , di abbatterli , 
di precipitare le loro orde nell’ Acheronte, di por- 
tare un colpo decisivo , e forse di distruggerli . Si 
parti col labartwi spiegato , prendendo la via che 
attraversa Sicione ed Egium per andare a Patrasso. 
Giunti presso a questa città Mavrocordato ebbe 
un colloquio con Colocotroni , che bloccava la roc- 
ca , e subito s’ imbarcarono nella rada di Sant' An- 
drea alla vista dei Turchi maravigliati del bell'or- 
dine dei cristiani. 

Il vento spirava propizio; sarebbersi volte le 
prore verso 1’ Epiro , ma per timore che T . Mai- 
tland non avesse decretato clic il porto di Coi lù 
stende vasi dalla punta d’ Otranto fino alle terre 
deila Morea .Mavrocordato volgendo un doloroso 
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sguardo «al bel mare della Grecia, chimo al valore 
de’ suoi ^ figli , ordinò di prendere la direzione di 
Missolonghi dove sbarcò il cinque di giugno a mez- 
zo giorno ; 


FINE DEL LIBRO SETTIMO. 


itàl&f' Ir 


INDICE 

DE’ CAPITOLI 


DEL LIBRO SETTIMO 


, • • 


CAPITOLO PRIMO 3 

CAPI TOLO SECONDO. . • . . • • • 3 * 

CAPITOLO TERZO 60 


CAPITOLO QUARTO . 
CAPITOLO QUINTO . 
CAPITOLO SESTO . 
CAPITOLO SETTIMO 
CAPITO! 



Vt'VWC* -* < ' ' MM(Mr rx-KMt^ 


. ... 84 

. ... 109 

. ... 137 
. . . . i83 

• 209 


2511S9^D 


Digitized by Googtc 




B. 12. 6. 52 



j \ QGO 1971 

Digitized by Google 



